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AVVISO. 



\Jxjesta nuova edixìone è corretta aecura* 
*^^ tamente sopra la originale pubblicata 
dati* Autore nellUnna MDCCLXFI. colla iatA 
di Harlem. Ho adottato quello stesso ordine 
de* paragrafi ^ sebbene il cangiamento fattone 
posteriormente da un celebre scrittore Fran» 
cese nella eccellente' sua traduzione avesse 
tosto ottenuto /* onore^vole approvazione di 
B£CCAR(A medesimo^ e sia quindi stato 
seguito in varie 'altrie edizioni Italiane . Fa* 
cendone pur io attento paragone , parventi , 
che quella prima connessione 4* idee assai 
meglio disvelasse la marcia augusta del Ge- 
nio creatore di questo ^lebre Filosofo ITA* 
LIAKO^ e non ebbi il coraggio di posporla 
aW ordine introdotto dal saggio traduttori 
Francese . 
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DEI DELITTI 



DELLE PENE 

' OI^RA RINOMATISSIMA 

DJ : 

CESARE BE CCARli 

CITTADINO MILANESE 

BBUEMERITO DELLA PATRIA 

E DELL' VMAKWA*» 



IN VENEZIA 
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in rebus quìbuscumque difficilioribus non ex^ 
feSanium , ut quìs simul Ò* seraf Ì3^ 
mtat y j^A pr^tfaratime •pus èst y u$ f^ 
gradus maturescant . 

Bacon. Aerm. fidel. n. XLV. 
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Progressi della società civile di' 
ventano vieppiii lenti» e piii di£S-> 

« 

^cilt ^ misura che essa si àvaoz» 
verso la sua perfezione • Piccole 
cause bastano soventi a renderne 
la marcia retrograda e negativa | 
ed all'opposto v'hanno pur trop: 
pò delle grandissime difficoltà a 
conservarla sempre costante e posi- 
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tiva. Sta nt\ primo caso rcsempio 
particolare dell' accclerazioije ^ di 
moto ne' corpi cadenti ; e nel sc- 
01^0 gii ostacoli, che njiiftonofda' 
wizj, e dalla ignoranza degli uo- 
mini, possono pur esser paragona- 
ti alle resistenze fisiche , che smi- 
nuiscono od annullano qualunque 
altra specie di moto. L'aureo li— 
bro DEI DELITTI E DELLE 
PENE dell'immortale vostro Pa- 
dre è pertanto più che mai caro 
e prezioso ora che sì cerca di mct- 
tete in pratica i precetti sagrosan- 
tì: della ragione ; e tanti ne sono 
i di lui pfegj 5 che pur mi lusin- 
go d'essermi acquistato alcun di- 
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ritto alla- pubblica riconoscenza 5 
solo per averne proposto <ji«stà 
nuova edizione (i). TI pensiero poi 
di dedìcàrvela io non potea non 

arerlo. Le massime di una doicc 

A. . • 

' y filo- 
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(i) La science de la LIBERTE' n' fst 
pas si simple qu'elle peut le paraìtre au 
premier coup d'oeil; san àudc esìge des 
rfflexions ; sa pradque des prccrautions an- 
térieizres; sa. /:odi^eryaeions des^ ma:xinte9 
mesurees , des régles inviolables . . • » . Ctu 
te science est intimement liée à tous les 
grands travaux de T esprit , et à la perfc^ 
&ion de toutes les branches de la morale 
EJTRir LE UIKàBEàV^ ou Manuel dt P 
hamme à^ Ctat , des publicistes , de/ foaffionfMÌ* 
rei et des òrateurs ; pstg. itfp. , tom, !• de 
^la nouvelie édicion de Milan. 
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filosofia sono la nórma d^Ua vo- 
stra vira privata , ed il vostro e- 
scmpio me le rènde ancor più ca- 
re: ne potea^ distogliermi . dai mio 
proposito il titolo terribile del li- 
brOj. giacche non altro egli è in 

sostanza 9 che il codice; dell' «mot- 

... 

nita; 

Accettate pertanto, virtuosa ed 
amabile CITTADlhlA , questa e- 
loquente. prora della mia sincera 
cttiraazionc. 

L. PiRoxjErrr. 
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yÌLCVKT avttHzi di leggi dì un tmHcè jW>» 
f^ioconquutatort fatte compilare da un'prifì^ 
^*t^ , che dódici secoli fa regnava in CésMf§*^ 
tìnopoU^ frammischiati f oserà -cx>* rhi LoHgp-' 
bardi ^ ed involte in farraginosi vo-umi di 
frivati ed oscuri interpreti y fermano quellu 
tradizione di opinioni . che da una gran pmrt4 
deW Europa ha tuttavia il nome di leggi; ed 
è còsa funesta . quanto comune al dì d* oggi 
eha una'opinione di Carpzovio , un usé antica 
accennato da Claro^ un tormento con iracon*- 
da compiacenza suggerito da Farinaccio , xi>* 
no le leggi y a cui con sicurezza ubbidiscono 
coloro , che ^ tremando y dovrebbero reggere le 
vite , e le fortune degli uomini ; Queste leggi , 
che sono lo ìcolo de* secoli i più bàrbari ^ so-» 
no esaminate in questo libro per quella parte ^ 
che risguarda il sistema criminale y e i disor*>^ 
dini di quelle si- osa esporli a* direttori della. 

pubblica felicità con uno stile , che allontana 
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Ifjnienua tniagazUne delU .verità ^ ^/ju 
fndtpendenza dalle opinioni volgari, con cui 
escrjtta quest^ opera, è ^ ^ffeu: del dolce 
ed illuminato, governo , sotto cui vine Vauto 
re . 1 grandi monarchi , i benefattori deW Z 
manttà, che et reggono, amano le verità es 
pom dall oscuro filosofi, con un nm fanatico 

Ma- forza o^ ali industria , respinto dalla 
ragione i e i disordini presenti da chi bf„Z 
fsamtna tutte le etrcosànze , .sono la satira 
fd il rimprovero delle passate età, non^A 
dt questo secolo, e de' suoi legislatori 
• Cbiunque volesse onorarmi dfìle sue criii. 
fb^^cominc, dunque dal icn coptpr.ndere lo 

ebe ben lontano dt diminuire la Ugiuìma Ji 
tonta . servirebbe ad accrescerla , se pia che 
h forza può negli uomini P opinione,, se la 
d^cezza e l umanità la giustificano agli oc 
fbt dt tutti. Le mal intese critithe pubblicate 
contro questo libro sì fondano su einfuse Z 
poni , e mi obbligano / interromper/ ptr un 

TZT :, '^'Z y'""'""'»^' inilLn^ti 
Lettori per chiudere una volta per sempre 
mi adito agli errori . di un timido zelo ed 
Mll*. calunnie della maligna invìdia . ' 
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Tre sonò U sctgmtl^ ièlle quali defìvanà 
i pfincifj mótali y e f olitici regolatori Hegli 
uomini', la rivelazione^ la legge naturale y le 
contenzioni fattizie della locieti . Hon w Ì 
paragone tra la prima , e le abete per rapm 
forto al principale ift hiihtè)^ ma ti asiomh 
gliétno in questo^ che Uifimcona tutte tre alla 
felicità di questa vita mortale; Il considerw* 
re i rapporti delV ulrinm non ì t' escludere i 
rapporti delle due prime ; anzi siccome fueU 
le y benché divine ed immutabili , furano per 
colpa degli uomini dalle false religioni^ o daU 
le arbitrarie ftozioni di vìzio e di vrtà iì$ 
ridille modi nelle depravate menti loro altera^ 
te ; coù sembra necessario di esaminare st^ 
paratamente da ^ni altra considerazione eik 
che nasca dalh pure convenzioni umane o es^. 
presse o supposte per la necessità ad utilitÀ 
comune y idea y inAui ogni setta eX' ogni si^ 
stema di morale deve necessariamente conve^ 
nire , e sarà sMpre lodevole intrapresa quet^ 
la , che sforza anche i pia permeaci edk.in* 
creduli a conformarsi ai priw^pj y cke^ 'spin^ 
gùno gli uomini a vivere in società • Somo^ 
dunque tre distinte classi di virtù e di vi* 
zio ; rtlìjiota , natttrale « politica • Queste tra 
classi non devono mai essere in contradditiom 
ne fra di loro; ma n&n tutte le conseguenwtt 
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e i À^ìveri , eie rìsJulun^ délV una , ¥)séuha^ 
t0$ AmU altre. Km tutto cii^ che esige ia ri^ 
i^laxUnt , le tsigge la l gge naturale^ né tut'» 
$0 ài t<?Ar ej^e nuespa]^ io esìge la fura Ug^ 
^ sociahi in^ egli è impi^tantissimc di se* 
far are ciò eie rissulta ia questa coì$vefni^ 
Mà\ e tèi dagli espressi :ù taciti patti degli «d« 
imni^ ferchi tale è il limite dì quell/r forza ^ 
the pui leghthnameffte esercitarsi tra uotl^e t 
utmo y utenza una speciale misxicke delVesse* 
te supreme . JXunque V idea delta virtà poli* 
tic a put senza taccia chiamar jì varìaiile ; 
quella della virtà' naturale sarebbe sempre 
limpida t ifiawf^ta ^ se V imbecilliti o le pas'* 
stoni degli uomini non la oscurassero; quella 
della virtà rsl^iosa i sempre una e costante ^ 
» perchè rivelata immediatamente da DiOy e 
da lui conservata. 

' Sarebbe* duuque un errore t*. attribuire a chi 
parla di convenzioni sociali e delle conseguen* 
xe di esse ,- principj còntrarj' od alla legge 
natu^atle od alla rivelazione y perchè non par-» 
ta i^i queste. Sarebbe un errore a chi parlan-^ 
do di stato dì guerra prima^dello stato di so* 
eietà lo prendesse nel senso Obbesiano ^ cioè 
di nejsun dtverr^ a di nessuna obbligazìorie 
anteriore y in vece di prenderlo per un fatto 
naso dalla corruzione della natura umana , e 

dal* 



dalta imiicdnu di un4, st^T^one ,^fr^j^a ^ 
Sarebh^ un ^rr^rf V mfm^re a;. ii^H9 a4 
uno /criìtef^ y^ ch^ri^oìiffidera It ^iift^ét%iQni 
del paftQ iQfUU^ di 90f ammpuvk %tirima, 
del pa$tiy j:/^//^,^ - , . . 

La gÌMstizt4 dMna e la giu4tUiia napi^r^f. 
sono per eistma hfo immutatili ^ eoe fami ^ 
perche la relazione fra due^ medesimi oggetti 
e jempre la mede/ima ; vy^U giustizia uma^ 
na ossia politica nw' essendo, che* tt^a relam 
ziene fra V azione e ki.stato^ "oarìo della so^^ 
eietjtj pui vàriof^e a fmsurMr^ffe, divanta ne^^ 
cessarla od utUe alla sweià quelP azione ^ «r 
ten si discerne se non d^ e H analizzi i com* 
plicati^ e mutabilissimi rapporti delle civili 
combinazioni. Sì tosto cke questi principjes^ 
senzialmente distinti vengano cof^usi.^ non v^ 
r pid speranza di ragionar bene nelle materie 
pubbliche , Speita ai teolcgji lo ssabilire i con^ 
fini del gh^to e dell'ingiusto per ciò che ri^. 
guarda :P intrinseca malizia o bontà deJl^ at-^ 
to; lo stabilire i rapporti del giusto e deW 
ingiusto politico , cioè delP utile o del danno 
della società^ speita al pubblicista ^ ne un qg^ 
getto pul mai pregiudicare aW altro , poiché 
qgnun vede quanto la virtù puramente politi^ 
ca debba cedere alV immi^aJbìle virtù emanai 
ta da Dio* 
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chiunque ^ lo ¥ipetò\ ^oc^sse-ónotaffiti deL 
U sfté critiche^ non cominci dunque del sup* 
fO'rte in me priHcipj dììtruifori o della vìrtà 
della religione^ mentre 'io dimostrai talk 
non essere i miei principj ^ ed invece di fàr^ 
mi incredulo ù sedizioso procuri di ritrovar^ 
mi cani'vo logico ó inavveduto politico ; non 
rrefni ad ogni proposizione che sostenga gl^ 
interessi * deW umanità -; Wi convinca o dell" 
ìnutHitio del* danno ^polt fico che nascer ne 
potrebbe dai miei pfincipj\ mi faccia vedere 
il vantaggio delle pratiche rìtevute y Ho date 
un pubblico testimoniò della mìa religione , e 
della sommissione al mio sovrano cella ri^ 
sposta alle note ed osservazioni; il rispùn-' 
dere ai ulteriori scritti simili a quelle sareb" 
le superfluo; ma chiunque scriverà con quella 
decenza^ che si conviene a uomini onesti^ e 
con que* lumi cht mi dtspenìino dal provare 
t primi trincipj di qualunque carattere essi 
siano , troverà ifi me non tanto un uomo che 
cerca di rispondere ^ quanto un pacifico ama^ 
tore della verità^ DEI 
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Tutto ciò che è racchiuso fra questo segno * , 
sono le prime aggiunte , e quei che è racchiusa 
f^à quest* altro segno **, sono te seconde agm 
giunte \ 
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Lt .nomini lasciano per Io più i^^ ab*. 
bacdono i più importanti regolamenti alla 
giotualiera prudenza , od alla discrezione 
di quelli^ 1* interesse dc*quali é di oppor-* 
si alle più provvide >ggi, che per natura 
rendono universali i vantaggi, e resistopo. 
fl quello sforzo , per cui jteadono a con^^ 
densarsi in pochi, riponendo da una pafte' 
il colmo della potenza e della' felicità e 
dair altra tutta la debolezza e la miseria. 
I^crciò se non dopo. (;s«er passati.frammezl 
zo millp errori nelle cose più essenziali 
alla viHa ed alla., lihertA-, dopo una stan- 
che^zza di soffrire i mali-, giunti ali* estre- 
mo, non s inducono .a riip^di^re ai disor- 
1 ' dini 



^ini che U^ opprimano e .sì ricpnofictre t 
più pal^bali «velricSy le qu^ìi affluito 5fug 
gojio per la semplicità loro alle menti voi 
gari , non avvezze ad analizzare gli ®gget 
ti^ nia a riceverne le iQipressionì tutte 4Ì 
un pezzo più j^er tradizione -che per esame 
Apriamo le istorie » e vedremo cljie U 
J ^eggi , che puc »>m^ o di^Hsàiìon(> essere 
I patti di uomini lioeri, non sono state pei 
lo più che lo strumento, delte passioni d^ 
alcuni pochi, ó nate da una fortuita e pàs^ 
seggiera necessità; non già dettate da un 
freddo esaminatoti della natura umana ,; 
che Ili un sol' puntò concentrasse le azioni' 
di una moltitudine di uomini, e le consi- 
derasse in questo punto di vista "izl-ànas^ 
^mi féliàha itinsa nft maggior numerp "mz Fe- 
lici sono quelle pochissime nazioni , che 
ilon aspettarono, che il lento moto delle 
combinaiioni e iricissitudini umane facesse. 
succedere air estremità de* mali un avvia- 
nfiisnto a) bene, ma ne accelerarono! pas- 
saggi intermedi con buone leggi; e meri- 
ta la gratitudine degli uomini quel filoso- 
fo ^^ che ebbe il coraggio dairoscuro, ò di- 
sprezzato suo gabinetto di gettare nella 
Knoltitudine i primi semi lungamente in» 
jfruttuosr delle gitili Terità» 



Si sqno cpnosoutc fé vere ,reIa»iom fr* 
il sovrano , ed ì sudditi , e. fra le diverse 
nazioni; ìf comoierci^ si è anioiato alJ*a5« 
petto delfe verità fìIosoficBe 4'e$e comtinC 
colla stampa y e si è accesa fra le nazioni 
una tacita^ guerra d' industria U più urna» 
uà , e la pi& degns di uomini ra^ipnevo- 
fi . Questi sono frutti , che si debbono a!-- 
la luce di Questo secolo; ma. pochissimi 
'hanno esaminata o combattuta la crudeltà 
delle pene, e T irregolarità delle pro^u-* 
te criminal , parte 4^ regislaaione cQsl 
principale , e così trascurata in quasi rut- 
ta TEuropa ; pochissimi rimontando a' prin-» 
cip; generali , annientarono gli errori ac-^ 
eumulati drpiù secoli , frenando almeno con 
4|uella sola fprza che hanao j:e verità co^ 
nosciute . il trojTpo libero corso della mal 
diretta potenza^ ,che ha dato finora un lun^ 
go ed autorizzato esempio di fredda atrocif% 
tà. Eppure ì gemiti dei deboli,, sacriiicati 
alla crudele^ ignoranza ed alla ricca indo*^ 
lenza; i barbari tormenti cen prodiga e 
inutile severità moltiplicati per jdelitri o 
non provati , o chimerici ; la squallidezza 
e gM errori d*una prigione ^ aumentati dal 
più crudele carnefice dei miseri ^ V incer- 
tezza,, dovevano scuotere qiielia sorta di 



i ir. 

J>ir,itto di puniite.. 



O, 



■gfli pena, chje non derivi dairassolU 
n necessità, dice il grande Monusquieuy 

f tirannica j. proposizione ^ che si può rende 
%t più generale cosi: ogni atto di auto 
I rità di uomo a uomo , che non derivi d^i' 
I assoluta necessità ^ è tirannico. Ecco dun 
que sopra di che è fondato il diritto de 
sovrano di punire i delitti :. sulla necessiti 
d.i difendere il deposito della salute pub 
Uica dalle usm'pazioni particolari; e tant< 
più giuste sono le pene,, quanto più. sacr; 
ed inviolabile è lav sicurezza, e maggior 
la libertà , che il sovrano consei;va ai sud 
diti • <k)nsultiamo il cuore umano ^ e ii 
esso troveremo i principi' fondamentali de 
vero diritta del sovrano di punire i delie 
ti'y poiché non è da sperarsi alcun vantag 
£Ìo durevole dalla politica morale ,, se el 
b non sia fondata sui sentimenti indele. 
bili deir uomo . Qiialunque legge d^vii; di 
questi inconti:erà sempre una resistei^zj 
contraria,, che vince alla 6ne,^ in quelL 
inaniecac che uAa. for» benché minima , sì 

sia. 



fie^ ed il sovrano è il legittimo deposita- 
rio ed amministratore di quelle; ma non 
bastava il formare questo deposito; biso- 
gnava difenderlo njalle private usurpazioni 
di ciascun uomo in particolare, il quale 
Cerca sempre di togliere dal deposito non 
solo la propria porzione, ma usurparsi an- 
cora quella degli altri. Vi volevano de' ma» 
tivi sensibili, che bastassero a distogliere 
il dispotico animo di ciascun uomo dal 
risommergere nell'antico caos le leggi det- 
la società. Questi morivi sensibili sono le 
pene stabilite contro gli infrattori delle 
leggi . Dico sensibili motivi y perchè la spe- 
rienxa ha fatto vedere, che' Ja moltitudi- 
ne iìbti adotta stabili principi di condotta , 
né si allontana da quel principio universa- 
le dì dissoluzione, che nell'universo fisico 
e morale si osserva, ie non con motivi 
che immediatamente percuotono i sensi, 
e che di contìnuo si affacciano alla ménte 
per cohtràbilanciare le forti impressioni 
delle passioni parziali, che si oppongono 
al bene universale i né l'eloquenza, né le 
declamazioni > nemmeno Je più sublimi ve- 
rità , sono bastate a frenare per lungo tem- 
po le passioni eccitate dalle vive £i££fic^$e' 
degli oggetti presenti. 

Z z §. l'L 
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stizia; è fatto, ma non già diritto . Ossi 
vate', che la parola diritto non è contra 
dittoria alla parola forza ^ ma la prima 
piuttosto una modificazione della sccond 
cioè la modificazione più utile al maggi 
numero. E per giustìzia io non inten< 
altro che il vincolo necessacio per ten 
uniti gli interessi particolari, che ser 
esso si scioglierebbero neir antico sta 
d*insociabiKtà; tutte le pene, che oltt 
passano la necessità di conservare ques 
vincolo, sono ingiuste di lor natura. Bis 
gna guardarsi di non attaccare a ques 
paiiola, GIUSTIZIA , Tidea di qualche e 
sa dì reale, come di una forza fisica, 
di un èssere esistente; ella è una sempl 
ce maniera di concepFre degli tiomin: 
maniera, che influisce infinitamente sul 
felicità di ciascuno : nemmeno intenc 
queir ahra sorta di giustizia, che è em^ 
jiata da Dio, e che ha i sudi imhiedia 
tapporti colle pene e ricompense della- v 
ta avvenire • 
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Conseguenze» 

A prima con^guenza di questi princi- 
pe è, che le sole leggi possono decretar 
le pene sui delitti, e guest* an tonta non 
può risedere , che presso il legislatore , che 
rappresenta tutta la società unita per un 
contratto sociale ; nessuu magistrato ( che 
è. parte di società ) può con giustizia inflig« 
ger pene contro ad un altro membro del- 
la società medesima . Ma una pena accre- 
sciuta al di. là del limite fissato .dalle leg- 
gi è la pena giusta» più un'altra pena^ 
dunque non può un magistrato sotto qua-» 
liinque pretesto di i^elo, o di ben pubbli- 
co acci-eicere la pena stabilita ad un de- 
linquente cittadino . 

LsZ secoqda consegiienza è , che , se ogni; 
membro particolare è legato alla società , 
quesu è parimente legata con ogni mem- 
bro particolare per un contratto, che di 
sua natura obbliga le due parti. ^ Qiiest* 
obbligazione, che discende dal trono ìina 
alia capanna; che lega egualmente e il più 
grande , e il più miserabile fra gli uomi-» 
ni , non altro significa , se non che è in« 

B 4 ^«- 
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teresse di tutti, clie i ^attì utili al mag« 

gior numero siano osservati. La violazione 

anche di un solo^ comincia ad, autorizzare 

r anarchia (0 *. Il sovrano, ehc rappri- 

senta la società nredesima, noi; può for- 

tìiare che le leggi generali , che obblighi- 

to tutti i memi>ri, ma non gii giudicale 

che uno abbia violato il contratto s^ialc^ 

poiché allora la nàsioce si dividerebbe m 

due parti, una l-appresentata dal sovrano, 

che asserisce la violazione del contratta, 

e V altra dair accusato , che la nega é Egli 

e dunque necessario t che un terzo giudi* 

chi della verità del fatto . Ecco la necessi* 

tà di un magistrato, le di cui sentenze 

sieno inappellabili , e consistano in mere 

asserziom o negative di fatti particolari . 

La terza conseguenza è, che quando ^ 

provasse, che T atrocità delle pene, se non 

immediata niente opposta al ben pubblicò^ 

ed 
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^ il) tm V9C0 cbbiìgaxUné 9 una di ^uflh fMùhé 
pia fffqmnti in morale , che in ógni altra scV^n^a ^ 
# the tene un segno ahkreviató di un eayeeìnió^ a 
non di Un* ideal (e re itene ttn a alla parola ohbìtga^ 
^hne^a n^n la troverete ^ fatf un rétyocìnìo ^ ein» 
tenderete voi mi de ti tm^ e tot et e imeto ♦• 
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^d al fine idedesimo «T impedire i delitti;, 

fosse solamente inutile, anche in questo 
caso essa strebbe , non solo contraria* a 
«quelle virtJÌLbenefiche , clie^ sono T^ffisaaSL- 
dljina^. ragj^g jfHunaiiyita / che preferisce 
il comandare ad uomini, felici più che^ad 
una greggia di schiavi ^ neUa quale si fac^ 
era una perpetua circoltzfon^ di timida civl^ 
^eltà^ ma lo sarebbe zìl^ giustizia, ed ali 
la natura del contratto sociale medesimo^ 

§. IV. 

Interpretazione delle I^eggji. 

Y^Uarta conseguenza. Nemméno 1' au« 
r* torìtà d' inteipretare le leggi penala 
pub risedere presso i :giudic« crin]^inali per 
la stessa ragione che non sono legislatori* 
I giudici non hantK). ricévuto le leggi da« 
gli antichi nostri padri come una tradizio» 
ne domestiea ed un testamento, che non 
lasciasse ai posteri , che la cura di ubbidir 
ce, ma le ricevono dalla vivente società o 
dal sovrano rappresentatore di essa cooie 
l^ittimo depositario deir attuale risultato 
della volontà di tutti ; le ricevono non co^ 
me obbligazioni d* Uft aixeico giuramento ^ 

nulf- 



jiiillo, perchè leg^vA volofitl non esistenti 
iniquo , perchè ridaceva gli uomini dallo 
Stato di società aHo stato di mandra ma 
«come effetti di >un tacito o espresso giura- 
mento, che le volontà riunite dei viventi 
sudditi hanno fattp al sovrano, come vin. 
coli necessari per frenare e reggere T inte- 
stino fermento degr interessi particolari. 
Quest e la fisica creale autorità delie leg- 
gi,^Chì sarà dunque il legittimo interpre- 
te della egge.-? il sovrano, cioè il deposi- 
tario delle attuali .volontà di tutti, o il 
giudice, il di cui uflScio è solo l'esamina. 
re^ se il taj.uomo ahbia Jfatto, o no un' 
az4one contraria alle leggi ! 

In ogni delitto sì deve fare dal giudice 
un sillogismo perfetto; la maggiore dev' 
essere la legge generale, la minore V zz\o. 
tit conforme, o no alW legge, la conse. 
guenza , la libertà .o la pena . Quando il 
giudice sia costretto, o voglia fare anche 
soli due sillogismi, si apre la porta all'in* 
certezza . 

^ Non v'è cosa più pericolosa di queiras- 
sionaa comune , che bisogna consultare lo 
«pirito della legge . Questo è un argine 
^^^^p^^\ torrente delle opiniorii. Questa 
.verità^ che scmbwi un paradosso alle mea- 
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ti vDfgari, più percorse da 'tan "jAccìòl dU 

sordine presente che' daflle funeste , ma rU 
mote coiteeguénze, the nàscono dà un fal- 
so principio radicato in una nazione , mi 
sembra dimostrata . Xe nostre cognizioni, 
e tutte le nostre idee hanno nna reciproca 
connessione; quanto più sono complicate ^ 
tanto più numerose sono le strade, che ad 
esse arrivano e partono. Ciascun uoino ha 
il suo punto di rista, ciascun uomo ia dif- 
fereitti tempi ne "ha un diverso. Lo spiri- 
to ddlà legge sarebbe dunque il rissultato 
di una buòna o cattiva logica di un giù-» 
dice, di una facile o mal sana digestione; 
dipenderebbe dalFa violenza delie sue pas- 
sioni , dalla debolezza di chi soiFre , dalle 
relazioni del giudice coli' offeso, e da tut- 
te quelle minime forze, che cangiano le 
apparenze di ogni oggetto ncir^nimo flut-» 
tuante dell'uomo. Quindi- vfeggiamo la sor- 
te di un cittadino cambiarsi spesse volte 
•nel passaggio che fe a diversi tribunali , e 
le vite de' miserabili essere la vittima dei 
falsi raziocin}, o deirattuale fermento d^- 
gli timori d'un giudice , che prende per 
legittima interpi^etaziorie il vago rissultato 
di tutta queHa coAflisa* serie di nozioftì, 
che gli muoVe lamenta. Quìntii^ veggi amo 



^i stessi Jiéììttì «dftflo stesso trfbcuvale fts 
lìiti diversamente ih. cfirem ^mpì,. f)CT a- 
aveT (X>iisii1 caco non h, costante e fissa vo« 
ce della legge, sua Terr^iftó instabilità 
4^He interpretazioni. 

Un •disordine, clie nasce' dalla rigorosi 
osservanza della lettera di u«a kgge pen»* 
le, noji è dai mettersi in confronto coi -di- 
KXrdini , che nascono d^^ir ime rarefazione > 
ÌJ,n tal momentaneo incot^veniente spinn 
a fase Ja facile e necessaria correzione alle' 
parole della legge , clie so^no la cagione 
deir* incertezza^ ma impedisce la fatale li« 
cenza di ragionare , 4a cui nascono le ar* 
bitrarie e venali controversie . Quando un 
codice fisso di leggi, clie ti' debbono os» 
servare alla lettera, non lascia ni gitid!-':e 
^It^a incombenza , che di esaminare le 
azioni de^ cittadini ^ e giudicarle confòrmi 
o differmi alla, legge scritta ^ quando la 
«orma <lel giusto o delPixigiasto, che de- 
ve dirigere le azioni sì* del cittadino igtKw 
xante, come del cittadino filosofo, non è 
im affere di controversila, ma di fatto; al* 
lora i sudditi non sonpsc^getti alle picto» 
le tirannie di molti , tanto pìò^ .crudeli 
•quanto è minore la distanza fra chi sofiFr« 
€ chi ia soArire ; pia fatali che quelle di 

uà 



isn setoy poiclìc il dJspotìsma dvmnki non» 
è correggibile , che -dal dispotismo di uà 
solo y e La crudeBcà di un dispotico è pro-^ 
pofzionata non ^la forza, ni^.agli ostaco* 
li • Così acquistano i cittadini quella sic»» 
r.ezza di loro stessi,; che è giusta^^ perchè 
è.-fo scopo^ per cui gli uomini stagno ia 
5oclet^, che è utile, perchè li mette net 
caso di esattamente calcolare gL' inconve-. 
meati di u& misfatto* Égli è vero altre^ 
sìy che acquisteranno» uno spirito d'indi* 
pendenza ma non già scuotitore delle leg-. 
gi , e ricalcitrante ai supremi magistrati;, 
bensì a creili , che h.anno osato- chiamare. 
^pl sacro nome di virrò la debolezza di 
^d^ce alle loro ianeressate o capricciose: 
opinioni. 

Questi principi spiacerai} no a coloro, che 
^ sono fatto un diritto di trasm£^ttere agli 
inferiori- i colpi della tirannia y, che hanno 
ricevuto dai superiori . Dovrei tutto teme- 
re , se lo spirito di tirannia foss:e cQmpo« 
njibite <K>llo spirito di lettura .. 
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i V. 

Oscurità ddlt leggi , 

r interpretazione ideile leggi è uh tìià* 
ie , egli è evidente essefne tin altro Toscu- 
rrtà, che strascina seco necessariamente 1* 
interpretazione, e lo sarà grandissimo, se 
le leggi sieno scritte in una lingua stra- 
iiiera ài popolo , ehe lo ponga nella di- 
pendenza di alcuni pòchi , non potendo 
giudicar da se stesso tqual sarebbe l'esito 
della sua libertà, o dei suoi mertlbri, in 
una lingua , che formi di un libro solenne 
e pubblico uìi quasi privato e domestica • 
Che dovremo pensare degli uomini , ri* 
flettendo esser questo T inveterato costume 
di buona parte della colta ed illuminata 
Europa ! Quanto maggiore sarà il numero 
di quelli , che intenderanno , ^d avranno 
fra le ma' i il sacro codice delle leggi , 
tanto men frequenti saranno i delitti ,^ per- 
chè non v^ha dubbio, che l'ignoranza e 
r incertezza delle pene ajuiino Teloquen-' 
aa delle passioni . 

Una conseguenza di quest'ultime rifles- 
sioni èi che senza la scrittura unar società 

non 



fiòn prenderà mai nna forma fissa di ga-» 
vernò , in cui la forza sia un effetto del 
tutto , e non delle parti , e in cui le leg*; 
gi inalterabili , se non dalla volontà gene-* 
rale , non sì corrompano passando per là 
folla degl* interessi privati . L' esperienza 
e la ragione ci hanno fatto vedere, ch^ la 
probabilità , e Ja certezza de;Ile tradizioni 
umane si sminuiscono a misura,- cihe si al- 
lontanano dalla sorgente, Clie se non esi* 
ste uno stabile monumentò - del patto so- 
ciale ) eóme resisteranno le leggi alla fòr- 
za inevitabile del tempo , e delle pas- 
sioni ! • 

Da xJiJyv'eggtaitio quanto sia utile la stam-» 
pa , che rende il pubblico, e non alcuni 
pochi depositario delie sante leggi , e quan- 
to abbia dissipato quello spirito tenebroso 
di cabala, e d'intrigo, che sparisce in fac- 
cia ai lumi ed alle scienze apparentemen* 
te dispreizate , e realmente teijplue dai se^ 
guaci di lui* Questa è la cagione, per cui 
veggiamo sminuita in Europa ratrccitàde* 
delitti , che facev^ano gemere gli antichi 
nostri padri, i quali diventavano a vicen- 
da tiranni^ e schiavi. Chi conosce la sto- 
ria di due o tre secoli fa, e la nostra, 
potrà vedere , còme j4ef^~yc«o dfl luyvn # 
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Aglla moìkzTSL nacquero le più dorci iPtftd^ 
l' umanità ^ la henefìcenza , la tolleranza 
degli errori umani . Vedrà quali furono gU 
effetti di quella ^ che chiamasi a torto an« 
fica semplicità, e buona fede*, rumanitl 
gemente sotto V implacabile supcrstizioiie ^ 
r avarizia y T ambizione di pochi tingei di 
sangue u4nano gJi scrigni dell'^oro e i jtro> 
nideijtfi , gli occulti tradimenti, leoub* 
bliche^tragi , ogni nobile tiranno d^lai 
plebe y 1 mThistri della verità evangelica 
lordando di sangue le mani ^ che. ogni 
giorno toccavano il Dio di mansuetudine^ 
non sono T opera di questo secolo illumi- 
jiato 9 che alcuni chiamano soxiowy*^ i^ , 
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Sion ('solamente è in^if resse cbmùae ,"* 
e non si commettano dclittf. ma che 
^ ' siano più rari a proporzione del male y che 

arrecano alla società* Dunque più forti 

i'.^t-- ^tdebbono tsstxe gli ostacoli^ che risospin* 

' //. igono gK uomini dai delitti a misura éhe 

* . L^' K^ sonò contrari* ai ben pubblico ,. ed a misu* 

. -^ *; * ^ delle spinte , che gji potuno, ai ^Jelitty* • 

',t. / '--. A> à'U^* •"•-V-'' • ^ ,,^^' •'»> <f-^-* ^' fc'/ 



Dtxnqne vi deve esse* e pa^ /prppontione 
fra i dditti e le pene;, t « i.v 

E* impossibile di prevenire natu i dUojc- ^ 
4i£i nell'uni versai cambàttiineftjo delje pai- \^ 

Tiom umane. Essi ' creseojpifr >ìn jra^bae , 
^omBgstaJella popolgiofl^L;g. ^,^ 
a ccImmejUQ.j£gL j^n ter^^^^ clw5 

con. e possibile •: dirigere g^opi^triq^-ttiente 
alla pubblica utilità .. AH' esattezza mate-' 
xnatica bisogna sostituire rìtiV aritmetica 
politica il calcolo delle -probabilità . ** Si 7 
getti ^no sguardo sulle storie, e sì vedran- <^ 
no crescere i disordini cpi,ijC^n$oi degli ^ 
imperi;; e scemando nella stes|a^.i:oporzio- / 
M' il sentimento nazionale , la spinai ver» ^ì f) fi r *r 
^ rjdèlìttl cre'sce In ragiòiH;© i^H'int^resse- /^;,' / . 
,che ciascuno prende ai di^rdim..9ae4esiaii; ''"</.; 
percii) la necessità. 4^ ^g^^viai;^ ic; pen^ si '^"^ J/^' * 
?a per questo motivo sempre piji aumen- :,.''; C^f ■ft^/'- 
tando**. ••*•■••. ^- 'iJ'^^-'' 

Quella i5?rza simile alla gravità;- che cr*^*^' '* '"' 
spinge al nostro ben essere^ l)on ci ;traw 
tiene % misura d^gli ostacoli, ehe^;glj sono 
opposti .Gli effetti di <3[tjest^ /o^.aa^^^p ù 
•confusa serie delle azioni unfanf^^ s^- qae« 
^te sì urtano scambievolmente^ e si otfen^ 
dono, le pene, che io chiamerei -^stacpli 
f^litifi^ n^ io^pediscono. il cattivp. etfetto^ 
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senza éUsttngg^tt k «ust iifapéllentc , che 

è la sensibilità medesima ^haeparàtile dall*^ 
uomoj-^cil il legislatore fa come l'abile ar- 
chitetto, di cui roflifeio è dì opporsi alle 
^dire^iòniiofinòs^e della gravità , e di far 
conspiraté quelle, che co^itribuiscono alla 
forza dell* edificio. . ; ■ 

Dàtab la necessità della rTunione degli 

UQihini/^ati i aa^i, che necessariamente 

rìsspltano iJàlla Opposiaione'OTtBdesima degl* 

interessi privati^ trovasi una scala di di* 

bordini/ dei quali il primo gnido consiste 

*iii quelli, 'the <listruggono knmediatjatnen- 

te la società j * rultimo nella. miuim» in- 

grustìm .passibile fatta ai piivari mém4>/i 

d! èssa . Tra questi estremi sono comprese 

«tutte le azioni Opposte al ben pubblico, 

xhe chiàmansi delitti , e tutte vanno -per 

/r* \ ?^^^ insensibili , de<?reficendo dal più su^ 

//^Vc^«#>|**^iMa^e al più injmo. Se la geometóa iR5Ssfe 

V/Ò'-w^ife f^dàttabUe alle infinite ed o^cxire combina- 

/•iioni àell^é azioni umane, vi dovrebbe es- 

'' sere Ufta scala corHspondent« di por e, che 

discendesse -dalla più forte alla più dcbote ; 

_, ma bàtterà al saggio tegislatore di segnar- 

ì jJei* pónti principali , senla turbar Tordi- 

L-^'nè^^^n decretando" ai delitti del primo 

^ x^r ^grttde? le pene delKùltmio. Se vi fpsse una 
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stala esatti ettimiyersaie deHeptuè, e 
delitti*', avremmo una probabile e comune 
misura dei gradi di tirannia,^ e di hbeftài^ 
del fondo di umanità o di maliaia delle é^ 

QualrniqUe azióne* non compresa tra 4 
•due soviae^ènnati limftiy non può» essMe 
-chiasma ta detitto^ o punita ^comiB^* tkle^ ae 
noli da coloro,, cbe vie trovano iijoro In- 
teresse, nel cofiiì trhltfmai^la. La incefto^ut 
di questi limiti ha proiiotta nelle na«iom 
una morale , ch^e xcwitraddice'* li!hi' fegf sta- 
zione; più att uali Iggis kgionì^ che si escili- l^ 
dono scambìevoIBieJSBfejBti^ moltitudine di'*"! * 
leggi, che espongonoiilrptòìaggto attepé» ' 
ne più rigorose , e per^ rest-ivaghi e ilut- 
tuanti i notai di vizio ^ e^^ì '^'^^^ ^IWt* * v 
rò, nata l'incertezza della p«)pria esiittfauJ^S * 
za , che produce il letargo ed ti sonno fa« 
tale nei corpi politici''. Chiunque leggeiA 
con occhio filosofico i codici ^elle nazioni 
ed <i lovo annali , troverà quasi^empre -i 
nomi di vizio ^ è di wtù^ di buùn'cittadi* 
nOyO'àì reo^ cangiarsi colle rivoluzioni 
*dei> secoli, roa in ragione delle mutazio- 
ni.. The decadono afte) Je;^circo^ante dei pa#« 
•si, e per conseguenzar «semtM% conformi 
-air iBtoreiPse comune^; ona^ in «tgione -delle 
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< passioni, e dejj^ilerfbri^che sUccetaivamjCntc 
fagitara&o i difFerenti legislatori . Vedrà 
bene spesso, che le pasjiem^ì ita ,5^colo 
^ono la bii^; della lixefiale dei s^oli fuciUri » 
che le passioni forti, figlie d&l fanatismo, 
:c deirentusiasmo;' indebolite, gji-ose yJàiA 
^wiwr. dal tempo,, the riduce luwi- i fena- 
:ineni disici e, morali air equilibifio,, diveiv- 
.tano a^ poco ^. poco, la prudenza djBJt seco- 
lo, e lo stromento 'Util^ in ^nlano del for- 
te, edeirac/;ort<vln.iqueslomodo nacquerp 
M oscUrh^jtng no2wm dì onore , e di vir- 
Jtàjf e tali^jono, percRe si cambia np colle 
'"7lrtWlU7Ìoni del rtcmpo ^. che fa sopra wi^rere 
.1, nomi* alle ^ cose, sif/crimbiapci coi ,fìijmi , 
^^ colle montaigne , ch^. sono bene' spè^o 
i confini non solo della -fisica ^ : rhaii della 
jaaorale geografia. -. :.\ i. 

. Se il piacere e il dolore sono i. motori 
degli esseri sensibili, se tra. i motivi , che 
spingono gli uomini anche alle più sublimi 
ioperazioni, furono destinati daJl'jn\^ìiibìIe 
legislatore il premio , e U pima y dalla in^- 
satt^ di^ribuzion^ di queste né-, nasc^i^à 
.^quella tant^ meno ossei*vata . co^traddÌ£iCh| 
*iie, quanto più comune, che le peiie J^jwJL 
Aiscano i delitti, che hanno fatto nascerf A # 
Se una peaa eguale è de^dnau a. due d^ ^ 
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Vitti j cbe ^disugualmente * offendono h ' ^^ 

cìetà , gli uomini non troveranno un tpi^> 
forte ^ostacolo per copamettereijil ma^ior^ 
delitjto^:^'; cpn ess9 vi ^trovino unito Ufi 
maggior vantaggio» , / , ^. . * 
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' S' VII. : j 

Errori nella m-sura delle pene. 



E precedenti riflessioni mi- danno il di-, 
ritto di asserire,, che Tunica .e* vepri» misuri 
ra dei .^ditti è il danno fattp allanazione^V 
e p^rò errarono coloro, che crf dettero ve* t 
ra misura dei delitti Tintenzione di chi li- 
commette. Questa dipende dalla impressio*, 
ne ajttuale degli aggetti, e dalla preceden^»; 
té disposizione Avella meaite: : esse varialo, 
in. tutti gli uominf,, > In cia^scun uomp^ 
colla velocissioia 2;uccessione delle i4et^;g> 
delle, passionsi , e delle, circostanze « .$ar§b« . 
be duiique necessario foi;mare n;on sojo uh^ 
codice particolare per ciascun cittadino^/ 
ma una nuova legge ad ogni defitto * Qual* . 
che volata ;gli. uomini colla nvi^ ljbre intett*> 
zion^^- fapi>p ir maggior male alla, socig^à*!^*^ 
e alctine a^tre -volte colla più cattiva ryo^nt 
loptà ne fanao il maggior h^f». ^f .^^kèli 

" C « "^^ Al- 
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' Altri Misurane i delfeti pi& daHa-.drgniti 
della persona offeisa- che dalla loro ìmpor-^ 
tanza , riguardo al beh pubblico . Se aue- 
sf»' fosse la vera mfeùra dei delTttif/^na ' 
irriverenza air essere degliikseM^'dorrfetóje ' 
più attroccmentè punirsi ^ rhe Ncsassinìo 
d*un monarca; la superìontà ci Ah natura 
essendo un infinito compenso alia diiFcren- 
za dell' ofiFesa; n » • 

Finalmente alcuni pensarono , che là 
gravezza del peccato entrasse nella misura 
dei delitti . La follaci^ di fliwst* .opinione 
rissalterà agli occhj d'un ihdififerente , ésa- 
minatdpe der veri rapporti tra' uomini e; 
uomini, e tra uomini e Dio. I prihii sono 
rapporti di uguaglianza. La sola necessità 
ha fatto nascere daìr-urta' delle passioni, 
c" dalle opposizioni degli interessi 1* idea 
d^ìì^arilità comune , chfe è la base della' gfu- 
^iiki umana; i seconci5\sóno rapportici! 
dfp€?Adenza da un ei^ere perfetto, e rreà- 
féré, che si è risèi^Batò a se sólo il diritto 
di essere legislatore é giudice nel medesi- 
mo tempo , perchè tgli solo può esserlo 
se«za inconveniente. Se ha stabilito pene; • 
^raé a chi disubbidisce affa ^ sua ònnfpo- 
tenlfa^ qùal ^arà T insetto ^chè^'^efJ sup- 
7ldù0 alU dttóna giustizia*, eh^'^ Vorrà veni- 
i • ' • dica- 
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di'carè Tessere, cfie bastaa. se stesso, che, 

non può ricevere dagli pggetti irri[Jressioae 
alcuna di pìip&xt o di dolore, e che sqIo. 
tra tutti gli esseri agisce senza reazione ^ 
La gravezza del peccato* dipende dalla ini^\ 
perscrutabile malizia del cuore. Questa da 
esseri finiti* non può senza rivelazióne sa- 
persi. Coflie dunque da questa si prenderà 
norma per punire i delitti' / Potrebbòrnt) ìw 
questo caso gli uomini ^mnìrie quando Id- 
dio perdona . e perdohaxfs quando Iddio 
pulii see . Se gii uongiiiii possono essere in 
contraddizione colT Onnipossente ncll* pf*. 
fenderlo ) possono anche esserlo col pu* 
nire . • ....." 

§* Vili. ' * , 

'■' Dìnfisione dei ^delii^ti* 

A- : ;,-:.• 

Bbiamo veduto qual sia la Vex» xnisurjt j 
dei delitti , cioè il danno della società .Q\x^^ . i 
sta è una di quelle palpabili verità , clic, 
quantunque non abbìaa bisogno né di qua- 
dranti ,. né di telescopi per essere scoper- ^ 
te^ noa sieno alla portata di clasvun mer 
diocre intelletto, pur^ per una maravigliagli 
sa cpmbioazione di 'circostanze ;aón sono 
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tuÉki pochi iiomrni pensatori d'ogni oazio-* 
ire^ e d' ogjii . seeolo). Ma^ le opiriioni asia- 
tiche, -ma le passioni vestite di, autorità e 
di poterci:., hanno j la:: maggior parte delle 
volte per insenrsibili spinte , alcune poche 
per violente ihrpressioni sulla timida cre- 
dulità; degli oonnni: dissipate le semplici 
nozioni «, che TorsiB formavano la prima, fi- 
losofia deUp Mscerrti; società ^ ed a cui la 
Incendi (quesÉo s«xdo sembra^ che ci ri- 
conduca con^quelv^ hiifglor ^rjhezza. pe- 
rò 7 fche * può . essere 5;omntinistratii.da un 
esaipie. gconietrico, da .mille funeste spc- 
rlenze, e dagli ostacoli medesimi. Or, V 
otdine ci condurrebbe ad esaminare, e di- 
stinguere tutte le diffbi'enti sorta di delit- 
ti, e la maniera di punirli, se la variabile 
natura dì essi^-pèr: le diverse cinostanze dei 
secoli e dei luoghi , non ci obbligasse ^ 
un dettalo immenso. e noióso. Mi baste- 
rà indicare. i priiicip) più generali, e glt 
errori più funesti e comuni, per disingan- 
nare si. cpxellì , che per un mal inteso amo- 
re di libertà vorrebbono intcodurre l'anar- 
chia , come coloro , che amerebbero ridur- 
re gli uomini ad una claustrale regolarità. 
/Alcuni ..delitti distruggono w immediata- ^ 
. à. ... men- 



alcuni offendono ila privata* sìcprj&a za -di un 
cittadino De;lla \^it^, n^i b;eBti(,:p ne]rx)no-, 
re :. alcuni ahri sano aj^ioni -contrarie al; 
cjò^ che ciascuno è obbligato; dalle. le^gi 
di fare o non fare, in vista del ben pub*- 
blicó. rprimi\ òhe sono' i massimi dclit. 
ti, perchè più dannosi ^son quelli xhc^^ 
chiamflasj di l^sz maesi:à>: La- fola; tiraupjk, 
e i' ignoranza, che -confondono ir vocaboli^ 
e le idee, più chiare, po^sonQ. 4*r^ t"f^l? 
nome.,^e per conseguenza Uofllj.ssima pe- 
na a'delititi 4^ diffi^renee natura;, é.reode-i. 
re così gli uomini, come ki ^jpiJJe altre oc- 
casioni^ vit^n\e. di u^ia parola ,^ Ogni deJit-^ 
to , bellRiè privato, offendie la società; ma. 
ogni delitto j^on ne tenta rimmediara di-^ 
struzj^ne. Le azioni morali ^ come le. fisi- 
che,, haiMio la Igro sfera limitata di attivi^, 
tà i € 5ond -diyersajnente cjrcoiiscfiue , co*, 
me. tutti i ifiovimenti di natura^ dal ttmA 
pò, e dallo spazio ^ e p^rò Ja sola cavillosi 
sa interpretazione, che. è per T ordinarlo 
la filosofia della schiavitù, può confonde-.' 
re ciò, che dall'eterna verità fu co» im-, 
mutabili rapporti distinto. , . /: 

Dopo questi seguono i delitti, contrari* 
alla sicurezs^ di : ciascun particolare . Es,-j 
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seacio qti^stò' li fine primario di ogni 

gìttima associazione, non può non as 

gnarsi alia violazione del diritto* di su 

re2^za acquistato da ogni cittadino, alcu 

delle pene più <:onsiderabili stabilita da 

L* opinione , che ciaschedun cittadi 
deve avere di poter fare tuttt) ciò che n 
è contrario alfe leggi, senza temerne 
tro inconveniente , che quejlo, che p 
liascere dall* azione medesima, qne$t<> e 
dogma politico , che dovrebb* essere < 
popoli creduto , e dai • supremi magìstr 
colla incorrotta custodia dèlie leggi pre< 
cato ; sacro dogma , senza di cui non 
p^ò essere leggittima società ; giuita i 
compensa del sacrificio fatto dagli -^omi 
dì queir azione "universale su tutte le e 
se, che è comune ad ogni essére sensibili 
e' limi.tata soltanto dalle proprie forze 
Questo» forma le libere anjme e vigorosa 
e le menti dschiaratrici , rende gli uoni 
ni virtuosi y .ma di quella virtù , che sa r 
sistere al timore ^ e non di quella pieghi 
Jifole prudenza , degna solo di cIm può so 
frire uiì^ esistenza precaria ed incerta. G 
atteitt'atr dunque contro la srcure«za e 1 
berta de* cittadini , aoftouno de' maggio] 

de 
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defitti, e sotto questa classe czicno non. 

solo gli assas$in), e i JFurti degli uomini 
plebei, Wa. quelli ancora del grandi e del 
magistrati ,4*'ìiifluen2a dei quali agisce ^d 
una maggior' distanza , e can maggior vi- 
gore, ^.TTtrirj^gendo nei sudditi le idee dì \[ 
giustizia, e di dovere, e sostituendo queU ; 
la rie) d: 'itro del più forte , del pari peri- ; 
ccloso firalniente in chi lo esercita,- e in ■ 
ctff Io soiTre', -. 

'■-,•• ■,'■ §. iXi ■ ,^ ■ ' » 

^ " BeU* onore* 

V e una contraddizione rimarcabile fira 
Ifc leggi civili, geli^se custodi' più d* ogni 
altra co^a del corpo e dei beni di^ ciascun' 
citti^iho,'e le leggi di ciò, che chiamasi 
o»or^, -che vi j^referisce T opinione. Que- 
sta parola onóYe è una 4i quelle , ch« ha 
servito diabase a lunghi e brillanti ragio- 
namenti, senza attaccarvi veruna idea fissa 
e stabile. Misera condizione delle menti 
umane , che le lontanissime , e meno im- 
portanti idee delle rivoluzioni dei còrpi 
celesti, sieno con più distinta cognizione 
prefséDci, cke^le vicine ed iittporwntissinie ^ 

no- 
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nozioni .Hi,or;ilì , fluttuanti sempre e -ccm^ 

fuse, $5?cpnd© che i venti delle passioni 1« 
sòspiiigonq ^ e l'ignoranza guidata, Je rice* 
ve, e le ,t rasi» ^t te! Ma sparirà Tap parente 
paradosso, se si consideri, cne,,copie gli 
oggetti troppo vicini agli occhi, si confon- 
dono, cpsl la troppa vicinanza delle idee 
morali ;f^ ^- ch^ facilmente si .rimescolino 
le moltissime iàee semplici che le com- 
pongono, e ne confondano le li^ee .di-se- 
parazione necessarie allo spirito geometri- 
co , che vuol misqrarc. i fenomeni dell* 
mana sensibilità. E scemerà del tutto la 
laraviglia dell* indifferente indagatore del- 
lÀ ci^se umane, che sospetterà non ess^r^yh' 
pcj: aVvientura* bisogno di tanto apparato 
di mofale^ né.di tanti legami per rènder 
^ gli uomini. felici e sicuri, , r / v 

-Qucst*^»^»^^ dunque è una di quelle; idf e ! 
complesse, che. so^o un aggregato , non 
solo d' idee, semplici , ma \d'i3eeo parimenti 
complicate, che nel vario affac^iqr^i alla 
mente ora ammettono, ed: ora escludono 
alcuni de* diversi elementi che- le compone , 
gono; né conservano, che alcune poche 
idee" comuni, come più quantità cpmpl^we 
atgebraitche ammettono un comune diviso- 
re ,é Per trovar questo coni,unp. divisare « 
.' i nel- 
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nelle varie idee, che . gli uomini il formano 

itìVonore^ è iiecessario gettar' rapidamente 
un colpo d'occhio sylla formazione delle 
società . Le prime leggi ,. e i primi magi* 
strati nacquero dalla necessità -^di riparare 
ai disordinai del A$ico> dispotismo di ciascua 
uomo j questo .fu Jl fine institutore della 
società, e questo fine primario si è sempre 
conservato; realmente o in apparenza , alla 
testa di tutti f codici / anche distruttori; 
ma r avvicinamento degli uòmini , e il 
progresso delle loro cognizioni , hanno fatto 
nascere una «infinita serie di azionai , e di 
bisogni vfcendevoli gli uni verso gli altri ^ 
sempre superióri "alla provvideiiza delle 
leggi , ed inferiori all' attuale potere di 
ciascuno/ Dà quest'epoca cominciò il di- 
spotismo dell' opinione , che. era T unioo 
mezio di otterinere dagli altri que' beni, 
e dì. allontanare que*. mali , ai quali le 
leggi non jerano sufficienti a .provvedere, 
E r opinione è quella* che tònnentan il 
saggio, ed il «volgare , '.che ha messa in. cre- 
dito "f apparenza della virtù , ai di sopr^a 
delH virtù stessa, che. fa diventa^r missiò- 
narfo anche lo scelecaqo')-; perchè vi trova 
il proprio interesse . Quindi i . sufifraggì 
degli uòmini diveaaer>a.Aoa. solo utiU^; ma 

ne* 
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^nece^sar} , per fiQÀ cadere al disotto "del 

comune livello. Quindi se l'ambizioso li 
conquista come utili ^ se il mno va men- 
dicandoli come testimone del proprio me- 
rito., si vede Tuomo d'onore esigerli come 
necessari . Q\xtst*o»ore è una condizione, 
che moltissimi uomini mettooo alla propria 
esistenza . Nato dopo la formazione della 
^ccietit y non potè esser messo nel comune 
deposito, anzi è un istantaneo ritorno nello 
stato naturale, e una sottrazione momen- 
tanea della propria persona da quelle Wggf , 
che in quel caso non difendono bastante- 
mente un cittadino. 

Quindi e nell'estrema Hbei^tà polittcr. , 
e ncir estrema dipendenza spariscono le 
idee dell'onore, o si confondono perfetta- 
< mente con altre; perchè nelià prima il 
dispotismo delle leggi .rende inutile la ri- 
cerca degli altrui stiffragg}: nella, secónda , 
perchè il di&potismo degli uomini . annul- 
lando resistenza civile, li riduce ad una 
precaria* e momentanea personàlitè •« L' o- 
nore è dunque uno de"* principi fondanien- 
tali di quelle monarchie, che sonò un di- 
spotismo sminuito; e in tsse ìtono quello» 
che negli stati dispotici le rivoluzioni, un 
^momento di ritorno iieilo stai:a di naturr, 

ed 
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ed xtn ricòrdo a! gadrojle deiranti^d ugu«* 
glianza . ^ 
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^A questa neces$ìtk degli aUrui 5u£&a^) 
nacquero ì duelli privati i eh* ebbero ajk 
plinto la loro origine liell' anarchia dtm 
leggi • Si pretendono sconosciuti all*anci* 
chità, forse ^tchè gli antichi npn si rii- 
dunavano sosipettosamente armati nei (eti- 
pi, 4iei teatri^ e eogU amici:; forse perctó 
il duello icra- uno , spettacolo ordinariori^ 
comune, cheì i: gladiatori schiavi ed, :ayyi>* 
liti davano ^I ^popolo, e gli uomini Ube'ri 
sdegnavano d' esser, credigli , e chiamati 
gladiatori coi i^rlvati combattimenti. Inva- 
no gli editti di morte contro chiunque 
accetta un duello, haniio cercato estirpar© 
questo costume, che ha il suo fondamento 
in ciò che al^ni uomini temonn più eh 
la morte, poiché privandolo degli alt;rii 
svffrag) , r ùotoo d'oàore si prevede 'csposip 
o a divenire miì essere meramente soliraì- 
rio, stato insoifribile ad un uomo socievo- 
le*, iovv€j;o 'H divenire il bersaglio degli 
ì - in- 



'fBsultl'i^^ deJlftifltòitìfa , cfe« cdHa ripetuta 
loro azione prevalgono al pericolo della 
pena. Per qual ìnotivp il minuto popolo 
non duella per lopiùcome ingrandì? Non 
solo perchè è disarmato, ma perchè la ne- 
liessità degli altri suffrajgi'è meno comune 
/iella plebe , che in coloro , che essendo 
^iù eìcvtti si gùiirdano cotì ' itiaggiar ^- 
•ipeteo e gelosìa* ' - . 

t/ ^on è inutileil ripetere ciò, che altri 
'Jvarino scritto , cioè^ che il miglior meto- 
do di prevenire questo delitto, è di punì* 
"f e r aggressore , cioè chi ha dato occasione 
Hai '^^llo^ ^dichiarando i-nnoceilte chi stnzsL 
*ilà' colpa è sUto costreitto a difendere ciò 
•che le leggi attuali^ non aisicuìano, cioè 
1* opinióne; ed fea <io?uto mòstfarè a* suoi 
concittadini, ch'egli teme» le sole kggi, e 
«òn gJl uomini» . 

Delia tfanquìHiti pubblica^ 

ne* 

<4|7lnalmehtei tr^ i delitti della terza spe». 
eie , sono particolarmente quelli , che tur- 
4>ano la pui>bliea tranquillità , e la quiete 
ib'sittadinr, ipoaie ^li strepiti v ed i ba- 

gor* 
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gordi fielle pubbliche vU ifeftiiMt^ «|com« 

mercio, e<l al passeggi deVcku4inj,^0iMB6' 
ì fanatici sermoni , ^he eccicaao ^e facili 
passicml della curiosa moltitudiiif , 1^ qua^ 
li preodono forza dalla frequeaga degli u. 
ditori , e più dall* oscuro e iPii^terìoso ^n* 
tttsiasmo, ch€ dalla chijara ^ tranquilla ra« 
gioBe y la quale mai j^on opera sopra una 
grajÉ -massa d' uomini • 

La notte illuminata a pubbliche spese,^ 
le guardie distribuite nei differènti quar- 
tieri della città , i semplici e morali di^or- 
si della religione riserbati al silenzio ed 
alla sacra tranquillità dej tempj. protetti 
dair autorità pubblica, le arringhe destinar 
te a sostenere gli interessi, privati e pub- 
blici nelle adunanze della nazione » nei par- 
lamenti , o dove risieda la> naaestà . del sor 
rrano, sono tutti mezzi efficaci per preve- 
nire il pericoloso addensamento delle po- 
polari passioni. Questi formano un /ramo 
principale della vigilanza del magistrato, 
che i Francesi chiamano della Pùlice: ma 
se questo magistrato operasse con leggi ar- 
bitrarie, e non istabilite da un codice , 
che gin fralle mani di tutti i cittadini, si 
s^re ^na porta alla tirannia, che sempre 
circonda tutti i eonfini della libertà politi- 
ca. Io noìfk trovo eccezione alcuna a quest* 

D as* 



assioma gè^cralte , che ogni cittacfiiu) dev« 
tJtperc qua fida sia reo^ o quaado sia inno- 
cente. Se i censori , t in genere i magi-» 
strati arbitrar) j sono necessari in qtralche 
governo, ciò Mscé dalla debolezza della 
sua costituzione , e non dalla natura di 
governo^ bene organizzato • L* incertezza 
delia propria sorte hz sacrificate più vitci- 
jne' all'oscura tirannia, che non la pubbli- 
ca e solenne crudeltà. Essa rivolta gli ani- 
taì più che non gli avvilisce. Il vero ti- 
ranno comincia sempre dal regnare suìV 
opinione , che previene il coraggio, il quale 
solo può rispflendere o nella chiara luce 
ideila verità , o nel fuoco delle passioni , o 
aieir ignoranza dei pericolo* 

Ma quali saranno le pene conv^ni^enti a 
^questi delitti? La mocte e ella una pena 
meramente utih , e necessaria per la stcu- 
rezza, e pel buon ordine della società .«? La 
tortura -e i tormenti sodo eglino giuJti^ e 
attengono eglino i7 fine^ che si propojigo- 
«o le leggi/ qtial è la mi-glior manieì-a di 
Yfevenii-e i delitti^ Le mederime pene so- 
aio «eTleno egualmente irtiH in tutti i tem- 
pi ? -quarintìiienza hanno esse sui c^«Himi f 
Questi problemi itìéritano di essere sciolti 
ron ^udla precisioBC gconietrtca , -a cui la 
luJabia dei sofismi ^ la stdmmce eloquen- 



7A ^ €dil tìmido JubbiQ «iopr possojn r^se 
stere. Se io non avessi altror^mierito, chi- 
quelio Riaver presentato il primo airicalU 
con qualche maggior €yiden?a ciò che altre 
nazioni hanno osato scrivere, e cominciano, 
a praticare, io. mi stimerai fortunato; ma 
se sostenendo i diritti df gli uoBiini , e deli' 
inviricibHe verità, contribuissi a strappare 
dagli spasimi , e dalle 4Hgosce della morte 
qualche rittima sfortunata della tirannia^ 
o dell* ignoranza , ugualmente fata\e , 1^ 
^benedizioni e le lagrime anche dì un solo 
innocente nei trasporti d^lla giojà mi coO' 
j&olexebbero .del disjjrczzo def^i uomini* 
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^he dflU fette.. 



'Alla semplice considerazione dette jre*% 
rità fin qui esposte ^ egli e evidente , che 
il fine delie pene non è ài toxmentaxe ed 
afHiggere un tsstxe sensibile,^ né di disfa* 
xe un delitto già commesso . Può egli in 
un corpo poilitlco , che., ben lungi di agi- 
le per passioni ., è il tranquillo modi^ìrato» 
re delle passioni particolar^i , pja^ .egli al- 
bergare questa inutile crudeltà, struaienta 
Atì furore e <dftl ianausmo ., o .d^i d^baU 
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•ttraiini f Le striÀ <fi. un infelice ricluamà* 

fio forse dal tempo, che non ritorna. ^ le 
alioni già consumate!^ Il fine dunque >pon 
è altro, che d'impedire il reo dal far iiuo« 
vi danni ai suoi cittadini, e «H riniuoviere 
gli akri dal fame uguali • ^ Qiu^le pene 
dunque, e 4)uel metodo d^infliggerle étv^ 
esser preiceko , che , serbata la proporzió- 
ne , farà una impressione più efficace, e 
più dufevi)le si^gK animi degli uomini^ e 
la naeno ti9rro«ntosa sul corpo del r^». 
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$. XIII. 
Dei tcjtìmcnj • 



iGli è un punto considerabile in ógni 
buona legislazione il determinare esatta- 
mente la credibilità dei testimoni , e le 
prove del reato. Ogni uomo ragionevole, 
ck)è che abbia una certa connessione nelle 
proprie idee , e le di cui sensazioni sieno 
conformi a quelle degli altri uomini , può 
essere testimonio. ** La vera misura della, 
di lui credibilità non è che T interesse eh' 
egli ha di dire a non dire il vero ; onde, 
appare frivolo il iiiotivo della debolezza, 
d'elle donne ^ puerile l' applicazione degli 
effetti dett^ morte reale alla civile nei con*» 

dan- 



dannati , ed incoerente U riou d' infamia 
negli infami , quanda non abbtarno alcun 
interesse di naentire **^ La credibilità dun- 
que deve sminuirsi a proporzione dell'odio^ 
o dell* amicizia, o delle strette relazioni , 
che passano tra lui , ed il reo • Più d* un 
testinìonio è necessario , perchè fintanto 
che uno asserisce, e Talrro nega, niente 
V* è di c^f to , e prevale il diritto che eia** 
scuno ha d* essere creduto innocente /. La 
credibilità di un testimonio diviene tanto 
j^ensibilmente minote , quanto più crésce 
r atrocità di un delitto (i)^ o IMnverosi- 

mu 
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*^ 0) Prej^so i criminalisti In credibilit» 
t uh teitimohio dìvcntM tanto inagghre quarta 
f più il dflittó è atroce • Ecco il ferreo aJ% 
stoma dettato dalla più crudele ìmbtcHlità : 
in ajftroassimis leviòres conjecturae juffi^ 
ciunt , et licet judici )ura transgredi . 7r^- 
duciamolo in volgare ^ e ili Europei veggano 
uAé di' moltissimi ed eguaìment^ irragionevoli 
dettam^i di coloro , ai quali , senza quasi sa^ 
perlo ^ sono soggetti . pr Negli atrocissimi 
delitti ^ cioè nei meno' probabili , le ^\h 
)egg«re cong|iietture bastano ^ ed è lecftiT 
al giudice di oltrepassare il di^ritto • I pra^ 
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miglianza delle circostanze-, tali sono , per 

esempio ^ [a magia , e le azioni gratuita- 
mente crudeli . Eglt è più probabile , ~che 
più uomini mentiscano nella prima accu- 
sa, perchè è più facile che si combini in 
più uomini o 1* illusione dell* ignoranza ^ o 
V odio persecutore j di quello che un uomo 

eser- 



tici assurdi Mia Ugìs^ aziona sono sovente 
prodotti dal timore , sorgente principale delle 
contradixtoni umane . Impauriti i legislatori 
(tali sono i giureconsulti autorizzati dalla 
morte a decidere di tutto ^ e a divenire di 
^scrittori interessati e venati ^ arbitri^ e le^ 
gislatori delle fortune degli uomini ) per la 
condanna di qualche innocente , caricano la 
giurisprudenza di soverchie formalità ed ec^ 
cezioni^ la esatta osservanza delle quali fa^ 
rcbbe sedere l^ anarchica impunita sul trono 
della giustizia ; impauriti per alcuni delitti 
atroci e difficili a p^^cvare^irì-credettero in ne* 
cessiti di surmontare le medesime formalità 
da essi stabilite ^ e così or con dispotica im^ 
pazienza ^ or con donneata trepidazione tras^ 
formarono i gravi giudizj in una specie di 
giuoco <^ in cui r azzardo ed il raggio fanno I a 
principale figura ** . 



eserciti un^ podestà i che Dio oj^on ha. 
da^Q , o ha tolto ^ ad ojgtii essere creato .^ 
Parimente nella seconda , perchè Tuomo 
|K)n è crudele, che a proporzione de] pro- 
prio interesse , dell* odio o de! timore con- 
cepito . Non V* è propriamente alcun sen-. 
timento superfluo neiruomoj egli è sem- 
pre proporzionale^ ài risultato delle ini{)res- . 
sioni fatte sui sensi. Parimenti la credibi- 
lità d'un tes^jmonio può essere alcuna voi* 
ta sminuita, quand'egli sia membro d*a[- 
cuna società privata , di cui gli usj e le 
massime siano. o npa ben conosciute , o 
diverse dalle ^pubbliche . Un tal uomo ha 
Aon solo le proprie ,^ ma le altrui passioni • 
^ FinflmeAte è -quasi nulla l^, credibilità, 
del tèstimofiio^y qwndo si faccia delle pa-* 
roJbe un delitto y rf^ickè il tuono , il gesto , 
tutto, ciò clm precede, e ciò che siegue Ip 
differenti jdee ^ che gli uoipini ^ttaccanp 
alle stesse plirole , alterano , e modificano 
iii maniera i detti di un uomo , che è quasi 
ìifrpossi^ile il ripeterlet quali precisamente 
furon dette . Di pjù le azioni violenti , .e 
fuori dell* uso ordi/iario, quali sono i veri 
delUti, lasciali t/^accia di ^.er nella inoltitu* 
iine delle circostan2e^ e negli effetti chi» 
ne derivano ; ma le parole non rim^ngpsH]^ 
cite .^ella memoria per lo più infedel^ H^ 
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spesso sedotta degli ascoltanti « Egli è*aduti<« 

^ue di gran lunga {>i& facile una calunnia 

$ulle azioni d* un uomo , poiché di oneste 

guanto maggior numero di circostaiAe si 

adducono in prora , canto maggiori fmtzzi 

fi 5pmmiiiÌ5trano al reo per giustificaipai • 

§. XIV. 

♦ IndizS j ^ formi di giuditj . 

Vie un teorema generale molto utile 
/ a calcolare là' certézza di un fìitta , per 
esempio la forza* degrindiz) di un reato ^ 
Quando le prove di un &ttto seno dipen«^ 
denti r una dall* altra , cioè quando gV in^ 
dizl non si provane che tra di loro, quanta 
maggiori prere si adducono , tanto è mi» 
iiore la probabilità del huoj perchè i casi, 
che farebbero mancare le prove anteceden* 
ti , faano mancare le susseguenti . ^* Qaiaii.. 
do te prove di un fatto tutto dipendono 
egualmente da una sola , il numero delle 
prove non aumenta , né sminuisce la pro^ 
babilicà de) fotto, perchè tutto il loro va* 
lore si risolve nel lettore di quella sola , 
ÙÈ cui dipendono. ^^ Quando le prove so*- 
fio jodipendenti ì* una dall* altra , cioè quan-. 
de gli i«diz} si provano altronde che da se 
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^e^I , quanto maggtori prove si addiico^ 
no, tanto: più cresce la probabilltAdel Cut* 
fo , per<:hè ^ìz fallacia iti um protra nooi 
}afltti5ce suir altra, lo parlo di probabiliti 
In materia di delitti ^ che per meritar pe« 
Ita debbono tsstt certi • Ma granirà il pa^ 
ptidosso per chi considera , cbe rìgàrosMm 
mente la certezze morale non è che umi 
probabilità, ma probabilità tale che è cbìa-^ 
mata certezza y perchè ogni nomo di bnon 
senso vi acconsente necessariamente per 
una consuetudine nata dalla necessità di 
agire ^ ed anteriore ad ogni speculazione ; 
k eertezza , che si richiede per accertare 
un nomo ree, è dunque quella che deter** 
mina <^ni* uomo nelle operazioni più in^ 
porunti della vita. ** Possono distinguersi 
le prove di un reato in perfette ed in iou 
perfette. Chiamo peirfette quelle che esclu- 
dono la possibilità che un tale non sia Mo: 
chiamo imperfette qliellè che jion la esclu* . 
dono . Delle prime anche una sola è suf« 
ficiente per la coi^danna , delle seconde 
tante sono necessarie quante bastino afor* 
marne una perfetta , vale a dire che se per 
ciascuna èì queste in particolare è possfbK 
le che uno non sia reo, per 1* unione lofé 
nel medesimo soggetto è imposii4it>e che 
non lo sia. Notisi che le prove imperfet- 
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«e » àtìlt quali può 11 reo giustiiicarsi e 
ann lp.flk?cia .a dovere, divengono perfet- 
te • M4. questa morale certezza àìft^e è 
più laeile ; il sentirla \ che 1* esattamente* 
definirla ** . Perciò , io credt> ottima legge 
quella ^, efae stabilisce -assessori- al giudice 
^ìndp^le presi dalla sorte ; ,e non dalla 
scelta.^ perchè in* questo ^a^o è, più: sicura 
' rìgnorafiza, clie giudica per 4eptime;nto , 
the la' scienza ehe giudica per opinione . 
Dove le leggi siano chiare e^ precelse , 1* o£. 
^cio di >un giudice, non consiste in altro 
che di accertare un fatto. Se nel cercare 
j le prove di un delitto ricluederf abiìiià e 
f de&tirezza , se nel presentarne il risultato è 
; necJessaifio chiarezza e prec^ione p^er giù- 
' idicarne dal risultato medesimp , non vi si 
( ricJbiede- che un semplice ^d prd it^r ìo.b.uon 
^ senso meno fallace cbe^il «sapere di un giù. 
/ dio* assuefatto a T^oleri trovar rei ^ ,e che. 
tutto riduce. ad un sistema fattizio impre-, 
stato da* suoi studj • Felice quella nazione 
diove le leggi non fossero una* scienza** Ella 
èiUfiiissinia legge quella , che ogni uomo 
sia r^giudicato da'suoi .pari ^ perchè dove si 
uatta delia libertà e della fortun;i^ di un 
cittadino; debbono tacere quei sentimenti 
. che inspira la disuguaglianza, e quella su- 
periorità^ con cui l'uomo fortunato guar- 
da 



da 1* infelice , e quello sdegno , èon cui 
l'inferiore guarda il su|^riore, non posso- 
no agire in questo giudicio . Ma quando 
il delitto sia un'offesa di un terzo , allora 
i giudici dovrebbono essere metà pari d4&.l 
reo , metà pari dell' offeso* , così essendo 
bilanciato ogni interesse privato, che mo« '^^ 
difica anche involontariamente le appjren»- 
2e degli oggetti, non parlano che le leggi 
e la verità . Egli è ancora conforme alla 
giustizia, che il reo escluder possa sino ad 
un certo* segno coloro , ciac gli sono sosr^'-- 
petti, e ciò concessogli senza contrasto per 
aldun tempo, sembrerà quasi che il reo si 
condanni da se stesso. Pubblici siano i giur 
diz) , e pubbliche le prove del reato , per- 
chè l'opinione, che è forse il solo cemen- 
to della società , imponga un freno alla 
forza ed alle passioni , perchè il popolo di- 
ca: noi non siamo schiavi y e siamo dife- 
si ; septimento che inspira coraggio, e che 
equivale ad un tributo per un sovrano , 
che intende i suoi veri interessi . Io non 
accennerò altri dettagli e cautele, che ri- 
chiedono simili instituzioni . Niefite avrei 
detto se fosse necessario dir tutto. 



§. XV. 



*• •' - 

f \ 

§. XV. 

Accuse segrete. 

JEZtf Vi^Jenti ^ ma consagrati disordini , e ia 
' molte nazioni resi necessarj per la debo- 
lezza della costituzione , sono le accuse se- 
grete . Un tal costume rende gli uomini 
falsi e coperti . Chiunque può sospettare 
di vedere in altrui un delatore , vi vede 
un inimico» Gli uomini :a]lora si avvezza- 
no a mascherare i«propr) sentimenti, e 
coir uso di nascondergli altrui , arrivano 
finalmente a nascondergli a loro medesmi . 
Infelici gli uomini quando son giunti^ a 
questo segno!* Senza principi chiari ed im- 
mobili che li guidino., errano smarriti « 
fluttuanti nel vasto mare nelle opinioni , 
sempre occupati a salvarsi dai mostri che 
li minacciano; passano il momento presen- 
te sempre amareggiato dall' incertezza del 
futuro; privai dei durevoli piaceri della tran- 
quillità e sicurezza , appena alcuni pochi 




uomini faremo noi gì' intrepidi soldati di-^ 
fensoti della patria q del treno ? È^ tra 
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questi troveremo glMncorrotti magistrati , 
che con libera e patriottica eloquenza so- 
stengano e sviluppino i veri interessi del 
sovrano , che portino* al trono coi tributi 
r amore e le benedizioni di tutti i ceti 
d' uoRiini X e da questo rendano ai palagj 
ed alle capanne la pace , la sicurezza e 
V industriosa sp^xzazz di migliorare la sor* 
te, utile fermento e vita degli stati** 

Chi può difendersi dalla calunnia quand* 
ella è armata dal più forte scudo della tr- 
rdcnia, il Je^reffi ì Qual sòrta di governo* 
e mai quello, ove ©hi regge , sospetta in- 
ogni 3UO suddito un nemico, ed è costret** 
u> per il pui)hlicp ripeso di coglierlo a cia« 
scuno^ , 

* Quali sono i motivi,, con cui si giusti- 
ficano le accuse e le pene segrete ? la ùl-* 
Iute pubblica , la sicurezza ed il manteni- 
mento, della forma di governo ? Ma quale 
strana costituzione , dove chi ha per se 
La forza e T opinione più efficace di essa , 
ttmt .d*®gni cittadino ? V indennità dell'ac- 
cusatore ? le Jtggi dunque non k) difendo- 
no abbastanza :. e vi saranno dei sudditi 
più forti dei sovrano? T infamia del dc^la* 
tore/ dunque si autorizza la calunnia se- 
greta, e si punisce la pubblicai la liatura 
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4^1 delitto ? se le azioni indifferenti , se 
anche le utili al pubblico si chiamano de^-' 
Jitti^ le ai:ciise ed i giudizi non soro mai 
abbastanza segreti . Vi possono essere de- 
litti^ cioè pubbliche offese, e che nel me- 
desimo tempo non sia interesse di tutti la 
pubblicit\ dell'esempio , cioè quella del 
giudizio? Io rispetto ogni governo, e non 
parVo di alcuno in particolare : tale è qua!-» 
che volta la natura delle circostanze , che 
può credersi l'estrema rovina il togliere 
un male allora quando ei sia inerente al 
sistema di una nazione ; ma se avessi. a 
dettnr nuove leggi in qualche angolo ab- 
bandonato deir universo, prima diautoriz*-' 
z ire un tale costume , la mano mi ti'eme- 
rebbie^ ed avrei tutta la posterità diaanzi 
agli occhi * . 

E* già stato detto dal Signor Di Montes-^ 
quieu , che le pubbliche accuse ^ono pie 
conformi alla Repubblica ^ dove il pubbli- 
co bene formar dovrebbe la pritna passio-. 
ne de'cittadini. che ^eUa monarchia, do^ 
ve questo sentimento è debolissimo per la 
iaatura medesmia del governo^ dove è ot- 
timo stabilimento i'I destinaue *de' comrais- 
:^rì y che in nome pi^bhlico accusino gPin- 
jfcajttori ddcile leggi . Ma ogni governo e 



repubhliezno , e monarchico , deve al ca* 
lunnhitore dare la p«na , che toccherebbe 
ali* accir^ato . 
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^ella tortura . 



Na crudeltà consacrata dall'uso nella 
in^SgfOj* parre delle nazioni è la tortura 
del reo* mentre sì forma il processo , o per 
costi'ingerlo a confessare un delitto, o per 
le contraddizioni , nelle quali incorre , o 
per la scoperta dei-complici, o per non so 
quale metafisica ed incomprensibile purga- 
zione d'infamia^ « o itnalmente per altri 
delitti , di cui potrebbe esser rc<>, ma dei 
quali non è accusato ♦. 

Un ^omo non può chiamarsi ree prima 
della sentenza del giudice , né la società 
può togliergli la pubblica protezione , ^e 
non quando sia Reciso, eh egli abbia vio- 
^ati i p:htti, coi quali le fu accordata. Qua- 
-ie è -dunque •quel diritto , se non quello 
della forza , che dia la podestà ad un gdu* 
dice di dare una pena ad un cittadino ^ 
mentJ'e ^ dubita «e sìa reo od innocente} 
(Non è Buovo .questo dUcmma:: o ^1 <deliju 
cto .CMcertp^ o incerto j se certo, non gK 
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ee|ivieii£ àltfa pttisL , cke la stabiJita dalle 

leggi , ed iiititili soocx i toraieAti y pecche 
inutile è la cpnfessione del reo; se è in* 
certo , non devesi tormentare un innocen- 
te, perchè tale è seconda le leggi un uo* 
ma, i di cui delitti non sono provati» Ma 
io aggiungo di. più , che egli è un voler 
confondere tutti i rapporti , V esigere chfi 
un uomo sia nello stesso tempo accusatore 
ed accusato , che il ^dolore divenga il cro«> 
ciuok) della verità., quasi che. il criterio di 
essa risibda ne' muscoli , e nelle fibre di 
un .miserabile . Questo è il mezzo sicuro 
di assolvere i robusti scelerati , e di con- 
dannare i deboli innocenti • Ecco i fatali 
inconvenienti di questo preteso criterio di 
verità , ma criterio degno di un canniba. 
le , che i Romani barbari anch^essi ptr più 
d'un titolo rtserbavano ai soli schiavi , 
vittime di una feroce , e troppo lodata 
virtù. 

Qua! e il fine politico delle pene ? II 
terrore deglv altri uomini . Ma qual giudi* 
feio dovremo noi dare delle segrete e pri^ 
vate carnificine , che la tirannia dell* uso 
esercita sui xei e sugl'innocenti ? Egli è 
importante , che ogni delitto paleise non 
sìa impunito; ma è imitile, che si accerti 
chi abbia commesso un delitto , che sta 

se- 



sepolto fielle teftebre. Un msie gHk facto ; 
ed a cui non i^*i rimedio; noh pQÒ^ esser 
punito dalla società ^oliti^ba ^ che 'qatntx> 
influisce sugli siltri celiai lasi^ga- ikit* im* 
punita: . S* egli è vero i chie sia maiggiòpe 
il numero degli .uomini ^ che o per titaui. 
re y o per vìmt rispettano le leggi ^ xshe 4i 
quelli, che le -infrangono /il risciiio^^Mr'- 
meMare un in-nocence clere ràidtarsi kàà^» 
to' di ' più , quanto è ntaggiore. te fcdtobìr 
liti, che un uomo a dati uguali ^^ks** ^bia 
piuttosto rispettate xiit^^iiÌ!SpreiA5ateV'> *« 
Un altro ridicolo mòtito della 'tor^um 
è la purgazione deirinfaniia / cioè^un^u»-* 
mo giudicato infame alalie le^i (dev^econ* 
fermare là sua deposizione com^ slogamen- 
to ^elle> sue òÀa . Quest' aHuso non 'ddirreb* 
be esser tollerato nel decimottavo 'setòtó . 
Si'^^ede, che il dolore, che à Uiia^ teiisa- 
ziotte , purghi V infamia , che è un^^^^aeVo 
rapporto morale . 'E* egli fórse uri croci uè- 
lo? e r infamia è forse un aorpo misto 
impuó'o f Non è difficile II rimontale ali* 
origine di questa ridicola legge ,' )>erchè 
gK assur<li stessi, che sono da una nazio- 
ne intéra > adottati , hanno tempre quakhe 
relazioite t»d altre idee comuni e rispetu- 
te dalla. itisiene medesima. Sembra questo 
uso preso dalle id^e ^religiose e ^pii'itvali , 
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pkfi liaiiao Uftta tiifluipfui sqi peiisrerj db- 
^)i uóoitni^ sulle MftiòJii e sui séoMi. Un 
•40C1M iofaUtbile €1 tssièitf a , che . te mac* 
«kie (fontnitte dall' nmuìa debolezza ., e 
rcke non hanno meritata l'ira ettnia del 
..grand' Essere, deblnteo da un fuoco inram- 
«l^rensi^tle esser purgate ; oia riofamta è 
.«na B»tcchta civile , e coaie il dojòre ed 
.Jifuéco to^coo le macchie spirituali .ed 
4A;3irperee, ^rchè gli spasimi delta toc* 
^tiira non tofilieranno la imeckia civile che 
i:Vin(iU8à9^/ lo €né9^ che b confessione 
Jki: reo ^ che in akunS tribunali ^i esige 
-come essenziale alla cóndaniia ^ abbia iiiU 
-origlile non iHs$im He,, perchè nelmisterio- 
jOr tribunale ai 'penitenza Ja conlèsitose <lei 
laccati 4 parte essenziale dei sagrartiefito • 
JSCco c^me gli tiomiat abusano dei lumi 
|uù #icuri delhi riveiaìzioiie i e siccome que- 
gli .soAP i aoli che susslsrono nei tempi 
jd'igopransa^ così ad essi ridurre la docHe 
urna nidi in tutte le x)fcasi0ai , e oe fa le 
jj^ià assurde e lomane applicazioni « MaTin^ 
lamia è un séntjméjftto nom soggetto. né al- 
le leggu ^i aMa ra^one « ma 2^1* c^inioae 
^ comune ^ La tortura tniedesima cagiona una 
reale in^mJa a chi ne è Ja vittima • Dun- 
. ^ue eoo questo metodo à tcjgliecà' i' iftfii* 
wék dzùdo rinfamìa « . ^^ 



fi 

^ II t^no motivo «è U^fifiura » .du:^Sì dì 
ai supposti rei , quando ne^ Toro esame ca» 
dono in contraddizione j qM?» che il |i moi- 
re dellsi gena ^ Tincertezp del giud^lzlo ^ 
r^pparafoe |a maestà d^ljsiùdice^ rijgno* 
ranza coouine a 4]uasi tutt^ gli scélcrati ed 
agli innocenti, non debbano prpi>aMfuént« 
far cadere in c^njU'addiziojle e J^janp^e/^te 
che teme ^ e il ico càe cf rea di cojpKrsJ ; 
Auast ^cii£ le xroiitraddizioni qomuni agli vio* 
.mini y .quaiido sono tranq^iUi ^ non dc^^t>9» 
JAO moltiplicajisi nella ^jorbazione 4^] ^^* 
mo tutto as$orbito nel pensieio jìi .szìHx^A 
4«irimisiiaeajce pericolo^ 

Questo miniarne cro^iuc^ ^ella y«ejrijtà è 
jàtk inonumento ancora esiaeiue^^U'' antica 
M siekaggj^a le^islazjonc^ qnacdo erano cjbia- 
^ati giudizi di pìQ le i%roTir^ de) £uQco ^. e 
4eir acqua bollente^ 'k rinccxta, sòrte oelf 
Armi j .quasi che {li anelli ^eU^^erna ca% 
.tena cbe i nel seno dejla jp^ima cajg^qine ^ 
jdovt^^so ad ogni nao^iento esser .cSsordU 
«nati e sconnessi p^i frivoli sutabi^i me P ti urna* 
>ni, L^ sola differenza .cbe passa^ jfra Ja tor* 
•tura e <lj& proir.e .del fuoco e deir acqua boU 
ilente^ è^ che risico della prima sembra 
.dipendere 4dalla Tolon^tà , del jeo ^ è detlia 
jseconic Ida un /atto puramente £sÌco eé 
; na quatta, s^jparénza i iioto a>* 
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parente, e non reale . C così poeo Ubero 
il dire la^'verità fra gli spasimi e gli stra^ 
z] ^ (juanto lo era allora T impedire' se h-^ 
Z2L frode gH effetti del fuòco, e dell'acqua 
bollente • Ogni atto della nostra volontà e 
sempre proporzionato alla fonsa delP^im- 
pressione sensibile 'Che ne è la sorg-ente i è 
la sensibilità di ogni uomo è limitata « t>un. 
que Timptessione del dolore può crescere 
a séjgno, che occupandola tutta ^ non lasci 
I alcuni pbertà al -lortni-ato , che di scaglie. 
; ré la strtda più córta per il moménto pre* 
* sente, orde sottrarci di pena* AHora- la ris- 
posta del reQ è cosi necessaria , come le 
ìmpressiohf del fuoco o dell'acqua . Allora 
r innocente sensibile si chiamerà reo , quan- 
do egli cre^a con db di far cessare il tor- 
mento* Ogni difetenza tra essi sparisce per 
^uel mezzo medesimo che si pretende im* 
piegata per ritrovarla . ♦ E* superfluo di 
i-addoppiare il lume citando gr-inoumera- 
bili esemp) di Innocenti, che rei siconfes- 
sarono per gli spasimi della tortura ,• non 
vi è nazione, non vi è età che non citi i 
suoi*, ma né gli' uomini si cangiano , né 
cavano conseguenze . Non vi è udmo che 
abbia spinto le sue idee al di là dei biso* 
jjni della, vita, che qualche irò] tt no^n corra 
verso natura , che con segréte e -confuse 



foci a se lo dilania ;•!* uso, il tiranno délM 
menti Io respìnge « lo spaventa ♦. L'esito 
dunque della tortura è un àffiire ditempte-« 
ramento e di calcolo, che vafia in ciascua 
uomo in proporzione della sua robustezza,' 
e della sua sensibilità; cantò che con que- 
Jto metodo un matematico scogliéreBbe 
meglio che un giudìoe quésto problema : 
data la .forza de! muscoli e la sensibilità 
delle fibre d'uh innocente, ti'ovare ilgra* 
do di dolore , che lo farà confessar ret> di 
un dato delitto. 

L^ esame di un reo h fatto per conosce- 
re la verità , ma se quésta verità diflicil-* 
mente scuopresi all'aria, al gesto, alla fi- 
do rvomìa di un iuomo tranquillo , molto 
meno scuoprirassi in un uomo , in cui 1© 
convulsioni' del dolore alterario tutti i se^ 
gni , per i quali dal volto dèlia maggiot 
parte degli uomini traspira qualche volta ^ 
loro malgrado, -la verità. Ogni anione vio» 
lenta confonde , e fa sparire le minime dif*^ 
férenze degli oggetti, per cui si distingue, 
lafor a il vero dal falso*. 

(Queste veriti sono state conosciute dai 
Roma'ói fegrsJaeòrr, preiso i ^aali non trdi 
vasi usata atelinìa: tortura, che sugli schìa* 
yi, ai quali 'era tolta ogni personalità : ao^^ 
nò adottate dair liighilterra , nazione in cui 



fft gloria delle lettere , li sut>;e]>io£ità Jht 
commercio .e. delle ricchezze, e. perciò deU 
1» potenti^ e gli esejnp) di virtù e di. co* 
i^gjo Rcn f:i lasciano di4yitjrre 4^Ua bon- 
%ìt delle. leggi • La tortura e Mata abolita 

. èella Svezia, abolita da uno de* più saggi 
monarchi dell* Europa ^ che avendo portata, 
la filosofìa sul trono ^ legislatore ajcnicade* 
suoi sudditi ^ gli ha resi uguali 'e liberi 
nella dipendenza dette l^^ggi i che è la sola 
eguaglianza e libertà, che possono gli uc^ 
mini ragionevoli esigere nelle presenti com-* 
btnaztohi d^ cose • La tortura non è ere* 
duta necessaria dalle leggi degH eserciti ^ 
cQn\po^i per la maggior parte della fecda 
delle nazioni j che sembrerebbero per- 
ciiv dovier^ne , pia d^ogni altro ceto ser- 
vUe. • Stfana cosa per chi non considera 

.guanto sia grande la tirannia dell* uso ^ 
che le pacifiche leggi debbano apprendere 
dagli animi induriti alle stragi ed al san- 
gue , il più umano metodo Jdt giudicare • 
:. Questa inerita è finalmente ^sentita, ben« 

'che confusamente, da quei medesimi,. che 
Se ne allontanano • Non vale la confesso* 
ne f;»tta durante la tortura , senon è.cOa- 

.fermata con giuramento dopo.cessata quel- 
la, mt^ st il rèo AOA /tionferma il delitto « 
è <i n^ofo torturato • Alcuni, dot tprt, ed 

ai- 



tbmm» ' nazióni noa {lecoKttófio qvtsta iji-^ 
fame petizione di principio , che per tre 
voi ce; akre nazioni, ed altri dottori la la- 
sciatilo' ad arkttrip del giudice': talché da 
due tiomim egualmente&tiocenti , o eguale 
mente cei^ il robusto ed il coraggioso sarà 
assoluto , il fiacco ed il timido condanna^ 
to i in Tigore di questo esatto raai0cimo t 
ie giudice dovfa $r9vm^ì ni di Mn\tak ieln^ 
te; iu^ vffg0gHOso ^ hai safUio njijure mI 
dd^e ^ € feti ti mfs^lvo: m . deMe^ vi kai 
crdioe ^ f feri ti condanno .^tnf ^ cùlaaon^ 
fcssiione strappatala fr^i tementi non avf^b^ 
it alcuna forza ^^ ima io vi tormente fi di 
nuovo 9 se non infermerete e io' eie aveH 
eonfesiNito. 

Una strana cojiseguenza , c&e necessaria* 
mente deriva dall'uso della tortura v ^ t 
cbe rijinocente e posto in peggie«re coniti^ 
zioné che il reo; perchè se anibidue situo 
applicati al tormento ,> il primo ha tutte le 
combinazioni contrarie ; perchè o confessa 
il' delitto, ed è condannato, o è dichiara^ 
to innocente , ed ha sofferto una pena la* 
debita : ma il reo ha un caso favorevole 
pet se, cioè quando resistendo alla tortura 
con fermezza , deve essere assolto* contf m 
innoecnte ; ha cambiato una pena mag« 
giore ia uda mùiore • Dunque V iftapcén(e 
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7^' 

néfk puh che perdere , e il colpevole pub^ 
guadagnare . 

La legge , che comanda la tortura , è 
tiha legge the dice< u^minì^ resistete al dom 
hre; e se ta HMturM ha creato in w tm ine* 
Jtinguibite amor préprio , . j# vi ha data arn 
inalienabile diritto alla vostra difésa , io creo 
in yoi un affettò tatt^ contrario ^ dee un eroU 
co odio di voi stessi ^ f^ vi comando di aceti* 
sare voi medesirttì 9 dicendo la venta ancÌ9 
fra gli strappamenti dei mttscoli e %li slogai 
menti Mie ossa, -, ; 

^ Dasd la tortura pe» discoprire se il 
reo la è di altri delitti fuori di quelli , di 
cui è accusato , il che equivale a questo^ 
raziocinio : tu sei reo di un delitto , dunque^ 
ì possibile eie lo^ Mi di cent* altri . delitti ; 

^ Ifiasto dubbia mi pesa , voglio accertarmene 
ed mio criterio di verità: le leggi lìtormenm 
taM y perchè sei reo , perchè puoi esser reo , 
penthè voglio che tu sii reo ^. 

Finalmente la tortura è data ad un ac«* 

cubato per discuoprire i complici del sue 

, delitto ; ma se è dimostrato , che ella 

non è un mezzo opportuno .per iscuoprire 

la vtritl^, comt potrì ella serme - a svela* 

> it i complici , che è una delle verità da 
ara^prif si .^ Quasi che T uomo , che acctisa 
«e steiw 3 ^aOA accusi più facUmeme gli 
^ al. 



tkrì • JSr egli giusto tormentar gli «(Maini 
per r altrui delitto? Non si scHoprìnniio i 
complici dair esaine.de* cèstimon) , dair «sa^ 
me iti reo , daHe prove , e dal corpo del 
delitto-; ia somma da tutti quei metzi me^ 
desimi che debbono .servire per acecrcare 
il delitto. neir accasato^ I compiici per Io 
più fugi^flo immediatamente dopo la prU 
gìofiia del compagno; riacercezsav della 
loro sorte li. condanna, dar se sola afP esilio, 
e lìbera la nazione dal perfcelo di nuove 
offese , mentre la pena del reo , c&e è net* 
le forze, ottiene Tninico suo fine, cioè di 
rimuover col terrore gli altri uomini d^ 
un. simil delitto • . 
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f. XVII. 
♦♦ Del fijfo^ 



U già un tempo ^ net quale quasi tutte 
le pene . erano pecuniarie . I delitti- 4egU 
uomiaiw erano il patrimonio, del principe : 
gli attentati contro* la pubblica sicureaaa 
erano uiv. oggetto di lusso: chi era destina- 
to a difenderla aveva. interesse di vederla 
ofie9a: J^ogjpetto delle pene era dunque unn 
lite tra it iwco ( V esattore di queste pene ) 
ed il xt&i un a&re éivHe , con|en»oso^ 

pri- 
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fiìvmM pSutCdna cke pvUilìco, che da; 

zi fisco alrri dirHti ehe quelli somministi 

ti dilla pubblica difésa, ed al reo altri u 

ti che quelli ìa cui era eaduto perita n 

cet^sità dell* esempio • Il> giudica era ;dun<] 

un; avvocato del fisco , pcuttosto che un ì 

differente ricercatore del vero, ua ager 

deir erario fiscale , anzi che il prore ttol 

ed il ministro delle .leggi . Ma sicco^ae 

qiie&to Sistema il confessarsi delinquente < 

un confessarsi debitore * verso 11 fisco , il e 

era lo scopo delle pi^xedàre criminali 

aUpra, eosì ia confessione del delitto, ce 

fessione combinata in maniera che favox 

se, e non facesse torto alle r<aglQni fisca 

divenne ed^è tuttora (gli effetti continua 

do sempre moltissimo. dò^iD le cagionici 

centro, intorno a cui si aggirano tutti , 

ordigni criminali» 'Sdo%*e^a un reo ce 

vinto da prove ilidubitate avrà una' p< 

minore della stabilita; sena* essa: noo soÉ 

rà k tortura sopra altri delitti della nec 

sima specie , che possa aver commessi • C 

questa il giudice s'impadronisce del cor 

di un reo, e Io strazia con metodiche fc 

matita , per cavarne ^ come da un fon< 

acquistato tutto il profitto che può. Proi 

ta TesisteJtaa dei delitto, la confessione 

una prava convtflcjentei e peareiidcfe qu 

sta 



stt^ prova meoo sotpetca ^ m^U $p«$iini , e 
colla disperazióne del dolore a for^a sì tsu 
se; nel medesimo tempo, qhit una confes* 
&ione stragiudiciale , tranquilla, indifferen- 
te , senza i prepotenti timori di un torrae^. 
toso giudizio^ non basta alla condanna. St 
escludono le ricerche , e le prove che ri- 
schiarano il fatto, ma che indefcoliscono le 
fagiom'del fisco; non è in favore della nii* 
scria e della dtbolezza, che si rispartniaoo 
qualche vc4ta i tormenti ai. rei ; ma in fa- 
rore delle ragfohi che potrebbe perdere 
quest'Ente ora immagisario ed incoitcepi* 
bile, ti giudice diviene nemico del .reo ^ di 
UA^ uomo inca,tenato^ dato in pre4a allo 
sqii&llpre, ai tof nienti ^ ali* avvenire il pia 
tenibile; ndn qerca la verità del fattoi ma 
cerca nel prigioniero li delitto^ e lo In^ ^ 

dia , e créde di perdere se non vi riesce,. . 
e'di far torto a quella infallibititi s.„che ì* 
uomo s'arroga in tutte le cose. GÌ* indìzi 
«Ila cattura sono in potere del giudice ^ 
perchè uno si provi innocente ^ deve ^fier 
prirha dichiarato reo.* ciò chiamasi fare un 
frectsìo offensivo , e tali sono quasi in ogni 
luogo d«li* illuminata Europa^ nel decimo 
ottavo secolo, le procedure criminali. U 
vere processo^ / informéitivo ^ ctoè la ricer- 
ca fndtfferefite del fatto^ quellp che (a ra« 

gio- 



7^ 
glone comanda , che le leggi militari ad 
perano, usato dallo stesso Asiatico disf 
tismo hei casi tranquilli ed indifferenti , 
pochissimo in uso nei tribunali Europ< 
Qual complicato laberinto di strani assui 
incredibili senza dubbio alla più felice p 
fterità/ I sóli filosofi di quel tempo le 
geranio© nella natura dèiruomo la possil 
le rcrificazione di uà tal sistema *♦. 

f. xriix 

PeVgìkfamntl* 

L/NA contraddizióne fralle leggi ^ ed 
sentimenti naturali all' Uomo , nasce d; 
giuramenti che si esigono dal' reo , accloc 
che sia un uomo veridico, quando ha. 
massimo interesse di esser falso, quasi eh 
Tuomo potesse giurar daddòvero di contri 
tuire alla propria distruzione, quasiché h 
religione non tacesse nella maggior part< 
degli uomini, quando parla 1* interesse, l. 
esperienza di tutti i secoli ha fatto vede 
re, che essi hanno. pììl d'ogni altra così 
abusato di questo prezioso dono del cielo, 
E per qual motivo gli scelerati la rispette- 
jannoì, se gli uomini stimati più sàggj Than^ 
*o scyeiite violata? Troppo deboli, perchè 
" trop. 



lì 

troppo remoti dai sensi, sono per il mag- 
gior numero i motivi ^ cl^e la religione con^ 
frappone al tumulto del timore, ed all'a- 
mor della viete Gli affari del cielo si rt^-^ 
gono con leggi affatto dissimili da quelle, 
che rcggoHo gli affari umani, e perchè 
comprometter gli uni cogli altri ? e perché 
metter 1* uomo nella terribile <5onfraddiziou 
ne, o di mancftre a Dio, o di concorrere 
alla propria rovina? talché la legge, che 
obbliga ad un tal giuramento , comanda o 
-Al cs^er cattivo cri^iano o martire . Il giu- 
ramento diviene a poco a poco iinà sem- 
plice formalità t distruggendosi in Questa 
maniera la forala dei ^sentimenti di religfp- 
ji« , unico pegno dell'ofiiestà- d^ìh mageicrr 
parte degli uomini • Quanto sieno inutiin 
giuramenti , lo ha fatto vedere TesperienJ- 
£a , perchè ciascun giudice mi può esser 
testimonio che nessun giuramento ha m^i 
•fatto dire la ^^rrti ad alcun reo ; lo fa vc'- 
d^r^e la ragione, chtì dichiaVa inutili je per 
conseguenza dannose tutte lelegg}, che si 
•oppongona ai naturali sentimenti dell' ire. 
mo. Accade ad tsst ciò che zctéàt agli 
argini opposti direttamente al eor^é di un 
fiume: o sono immediatamente abbattuti e 
soverchiiltì , od un vortice formato dà lorb 
•stessi li corrode^ eli niinainsefisibilniéiite. 

$. XiX. 



f XIX. 

VrùHUzza delU ptM • 

\i^Uanto la p^na sarà pia pronta, € 
vic.iia aj delitto co'tnmes^o, ella sarà u 
\più giusta e unto più utile • Dico più ] 
st^ perchè risparmia ^1 reo grinuciJ 
neri tormenti dellMnccrteìza, che ere. 
^4 col vigore deirimmaginaiione , e 
iemìmeDto dUiapsoprSa debolezza ; più ] 
.sta, perdiè 4a privazione della libertà 
4endo una pena^ c<sa 4)on puòpr^ced 
la sentenza , se non quanto, k Mcessieà 
chiede • JLa carcera è dunque la Étmp 
^custodia d* un cittadino , Anche sia gii 
.cato reo^ e questa custodia essendo es5 
AialmeAte penosa^ devi; druraire il mi 
.tempo . possibile ^ e .dty*€S$cxjc meno dju 
jdbe si possa. U xninof tempo dev^e^ssei^i 
,surato e daUa necessaxia durazione del j 
xesso, e dair anzianità di chi prima ha. 
diritto 4\ «sser giudicato.. L» strette 
4leila eufitxt non f,nh ^sstx^ y chfi h 
icessaria ^ p ;per isnj^ed^jre la fiiga^ o 
;nQn occultare Je prore dei delitti • il j 
icesso mèdeS|tato de-v'esscxe finito «el 

lurevé tempo jpptóbile . K2**l P^ ^^^^ 

con 



«Ootrascoi elle rindolenta^i un gjkièke % 
le angosce d'un leo? x comodi ed i fUce* 
ri di un'insensibile qugistrato da una par* 
ce, e dair altra le lagncie, la squallore di 
utì pxi^ioiìtero} In generale il pe$o deU^ 
pesa, e la conseguenza di un delitto dev^ 
tessete h flà efficace per gJi altri, t h me- 
no dura ^ che .^a passibile per chi 1^ soffre ; 
f>cffchè non si può chiamare It^iMima so- 
jcieti quetta, dove non sia principio infaUi* 
èiie , clìe gli uòmini si sian volati aisog- 
gettare al minori mali possibili • 

Ho detto^ e^ la prontez a delle pene 
i più udie, petckè quanto è minore la dU 
stanza .del temilo che passa tra la pena ed 
ti mtsfa^Tto^ tanto è più fon e più dure vo- 
te neir aninfò umano T associazione di ques- 
\e due idee^ Jelitfo e pén^i^ «alcbè jnsen- 
tibilmente si considerano^ «uno come cagio-» 
Ae, e 'l'altra icome eA^tio necessario im- 
snancabUe. Eglf è dimostrat-^^ fiìm T unio- 
ne delle idee è il cemento, dlie- totint 
• 'tutta la fabbricai deirintdleiio limano » 
senza di xui il piacere ed il dolore sareb* 
ibcro seAtimemi isolari , <e di nessun eiSetto* 
Quanto pi:ù gJi uoi^ai-nl si ajJootanasK) datie 
4dee i^nexaK^ tàfA p>ri(n£ipì.untv«rsalÌ4 <ìoè 
«guanto ]M,ù sono vòig^ra, «tanio^iù a^iscojio 
jpex le immedjaif ^ pvk vuàii&e associazioaU^ 



trascurandole più remote tcotÀpììcut^ die 
fión servono, che agK uoiuim fortemente 
àppasisionati per V oggetto , a cui tendono , 
poiché la luce dell* attenzione rischiara.ua 
solo oggetto, lasciandogli altri oscuri ..Ser- 
vono parimenti alle nienti più elevate, per- 
ehè^anno acquistata 1* abitudine di scorrere 
^rapidamente su molti oggetti in una volta , 
ed h^nno la facilità di ^r contrastare- iift>l- 
^ti sentimenti parziali gli uni cogli àhri, 
talché il .risultato, che è razione, è meno 
pericoloso ed incerto .♦ 

Egli è dunque di somma importanzìa la 
vicinanza del' delitto, e della pena,, se si 
vuole che nelle rozze menti volgari, alla 
seducente pittura di' un tal delitto vantag. 
gioso, immediatamente riscuotaci T idea as- 
sociata della pena. Il lungo ritardo non 
produce altro effetto , che di sempre più di 
sgiungere queste due idee , e quantunque 
faccia impressione il castigo d* un delitto, * 
' lo fa meno come castigo che come spetta- 
colo ^'y é non }a fa che dopo indebolito 
negli animi- degli spettatori Torrorc di- un 
tal delitto particolare , cfie servirebbe a rin- 
fcFfcare il sentimento delhipetia. 

Un altro principio serve mirabilmente a 
stringere 5^mpré piò T importante coànes- 
I sione tra M- misfatto, e la pena-j cioè' che 
-• ^- que^ 



tjucsta sìa cofiformt , quanto più èì possa ^ 
alla natura drl delitto. Quest**aifìaÌ<>gia fa- 
cilita mirabilmente il contrasto,* che dév* 
essere tra la spinta al delitto , e la riper^ 
cussione della pena , cioè che questa' allon- 
tani 9 e conduca T animo ad un fine oppo- 
sto, di qnello, per dove cerca d'incam- 
sninarlo la seducente idea dell* infrazione 
della legge • 
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9. XX. 

Violenze • 



Ltri delitti sono attentati contri la per- 
sona, altri contro le sostanze. I primi deb* 
bono infallibilmente esser puniti con pene 
corporali : né il grande, ijè il ricco deb- 
bono poter mettere a prezzo gli attentati 
contro il debole , ed il povero ; altrimenti 
le ricchezze, che sptto la tutela delle leg- 
gi sono ii premio dell'industria, diventano 
Talimento della tirannia. Non vi è libertà 
ogni qual volta le leggi permettono , che 
in alcuni eventi 1* uomo cessi di esser pcr^ 
jfon^ ^ e diventi casa: vedrete allora Tin. 
dustria del potente tutta rivolta a far sor« 
tire dalla folla delle combinazioni civili ^ 
quelle die la legge gli dà in suo favore . 

F Qiìe- 



Questa soopertft è il magico secreto , c^ 
cangia, i cittadini in animali di servigio , 
che in mano del fo^te è la catena , cpn 
cui lega le azioni degl' incauti , e dei de- 
boli * Questa è la ragione per cui in alcu- 
.ni governi, che hanno tutta l'appareYiza di 
libertà, la tirannìa sta nascosta , p sMntro* 
duce non prevista in qualche . aqgoló ne- 
gletto dal legislatore, in cui insensibilmejn- 
te prende forza, e s* ingrandisce • Gli uò- 
mini mettono per lo più gli àrgini più so- 
di air aperta tirannìa ^ ma non veggono V 
insetto impercettibile, che li rode, ed apre 
una tanto più sicura , quanto più occulta 
strada al fiume inondatore, 

§. XXL 

ì ■ 

* Tim dei nobili^ ^ 

Y^uali saranno dunque le pene dovute ai 
delitti dei nobili, i privilegi dei qua- 
li formano gran parte delle leggi delle na- 
zioni? Io qui non esahiinerò. -se questa di- 
stinzione ereditaria tra nobili e plebei sia 
utile in un governo , o necessaria nella 
monarchia; se egli e viero, che formi un 
potere intermedio , che limiti gli eccessi 
àtì due estremi , o non piuttosto formi uà 

ceto. 



tcto , che schiavo di sé stèsioy e di altrui , 
racchitide ogni circolazione di credito, e di 
speranza in uno strettissimo cerchio , simi- 
le a quelle fecónde ed amene isolette , che 
spiccano negli arenosi e vasti deserti d^Ara* 
bla /e che, {quando sia vero che la disu« 
guaglianza sia inevitabile^ o utiie nelle so- 
cietà , sia vero altresì che ella debba con- 
sistere piuttosto nei ceti , che negli indivi- 
dui ; fermarsi in una parte piuttosto , che 
circolare per tutto il corpo politico, perpe- 
tuarsi piuttosto , che nàscere e distruggersi 
incessantemente • Io mi ristringerò alle sole 
pfne dovute a questo rango, asserendo che 
esser debbono le medesime per il primo , 
e per V ultimo cittadino . Ogni distinzione 
^a negli onprì , sia nelie ricchezze ^ perchè 
iia legittima; suppone un'anteriore itguàr 
^.lianza fondata'sulle leggi, che considerib- 
ao tutti i sudditi come egualmente dipeii»- 
denti da esse • Si deve supporre chbgli 
i'omlni , che hanno rinunziato. al.najti^#l^ 
loro dii^potismo , abbiano VI etto ly^Hiéiniv 
pia ìndustrìojo abita maggiori onori ^ e Jaféi'^ 
ma di lui tisfUnda nc^ suoi successori ^ ma 
Qbi è più felice^ pia onorato speri, di più , 
ma non tema meno degli altri di violare qufi 
patti y coi quali è sopra gli altri sollevato . 
'Egli è vero^ che tali ^^^creti non emaa^» 

F * ' rono 



tono in una di«tft del genere umano , mi 
tali decreti esistono negl* immobili rapporti 
delle cose; non distruggono quei vantaggj^ 
che sì suppongono prodotti dalla . nobiltà , 
e ne impediscono gì' inconvenienti.; jrendo* 
no formidabili le leggi ^ chiudendo ogni 
strada air impunità • A chi dicesse che la 
medesima pena data al nobile ed al plebee 
non è realmente la stessa per la diversità 
deir educazione , per .r infamia che spandesi 
su di un* illustre famiglia , risponderei ^ 
che la sensibilità del reo non è la misura 
delle pene, ma il pubblico danno. , tanto 
maggiore, quanto è fatto da chi è pia fa- 
vorìto ; che V uguaglianza delle pene ijon 
può esseto. che estrinseca , essendo real- 
mente diversa in ciascun individuo ; ch^ 
l'infamia di una famiglia può. esser tolta 
dal sovrano con dimostrazioni pubbliche di 
benevolenza all'innocente famiglia del reo. 
^ichì non sa che le sensibili formalità ten« 
gdii luogo di ragione al credulo ed ammi- 
ratore popoio.^ * 

Furti. 

X Furti, che non hanno unito violenza, 
-dovrebbero esser puniti con pena pecunia* 

ria . 
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ria. Chi cerca d^arriccKIrsìdell altrui, do- 
vrebbe esser Impoverito del 'proprio. TAz 
come questo non è per 1* ordinario che il 
delitto' della miseria,' e delta' disperazione^ 
il delitto di quella infelice parte di uòmi- 
ni , a cui il diritto di proprietà. ( terribi- 
le , e forse non necessario diritto ) non Ht 
lasciato che una nuda esiseeilza • * 

Ma come ie pene pecuniarie accrescono 
il numero dei rei al di sopra di quello dei 
delitti, e che tolgono il pane agli inno- 
centi, per toglierlo agli scelerati, la pena 
più opportuna * sarà queir unica sorta di 
schiavitù che si possa chiamar giusta, cioè 
la schiavitù per un tempo delle oper>e, e 
della persona alla comune società, per ri« 
sarcirla colla jpropria, e perfetta dipenden- 
za, den*jngiÙ5to dispotismo usurpato sul 
patto sociale. Ma quando il furto sia mi- 
sto di violenza, la pena dev^ecsere pari- 
menti un misto di corporale, e di servile. 
Altri scrittori prima di me hanno dimo- 
strato r evidente disordine , che nasce dal 
non distinguere le pene dei furti riolenti 
da quelle dei furti dolosi, facendo T assur- 
da equazione di una grossa somma di de« 
Baro colla vita di un uomo; ma non è mai 
superfluo il ripetere ciò che non è quasi 
mai stato eseguito. Le macchine politi- 

F j cfie 
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cke consertra&O' pili d*osni altr^ il : 
X>nctpìto , e sono le più lente ad a* 
^arne un nuovo. Questi sono delitti d 
.ferente natura ^ ed è certissin^o anch 
politica queir assioma di matematica, 
tra. le quantità eterogenee vi è Tini 
che le separa • 
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Infamia . 



e ingiurie personali e contrarie all' 
f^s cioè a quella giusta porzione di si 
gì, che un citudino ha diritto di esi 
dagli altri , debbono essere punite coi] 
fomìa . Quest* infamia è un segno della 
bl^ca disapprorazione , che priva il re< 
pubblici voti y della confidenza della pa 
e di quella quasi fraternità, che la soi 
inspira. Ella non è in arbitrio della lej 
Bisogna dunque, che l'infamia della 1 
sia la stessa , che quella che nasce dai 
porti delle cose , la stessa che la m< 
universale , o la particolare dipendente 
sistemi particolari, legislatori delle vo 
opinioni, e di quella tal nazione ch< 
'spirano . Se V una è differente dair a 
o la legge perde la pùbblica venerazit 

o 



t) r rdcc della mofale e ifclla probità svz^ 
jììsCoBO ad onta delle declamatìonì , che 
mai m)n resìstono agli esempi* Chi dithia-* 
ra infami, azioni per se indi£Ferenti , smi- 
nuisce rihfamia delle aziònf, che son Tet- 
ramente tali . Le pene d* infamia non deb- 
bono essete né troppo frequenti , né Cade- 
re sopra un gran numera di persone in 
lina volta: non il primo"^ 4?^rchè gli effet- 
ti reali , e troppo frequenti delle cose d* 
opinione indeboliscono la forza d^U*opinio« 
ne medesima; non il secondo , ^perchè 1^ 
infamia di molti si risolve nell* infamia di 
nessuno , * 

** Le pene corporali e dolorose non de- 
vono darsi à quei* delitti, òhe fondati sull' 
orf^ogììo^ traggono dal dolore istesso gloria 
ed alimento^ ai quali convengono il ridi* 
colo e r infamia , pene the frenano l'orgo- 
glio dei fanatici coir orgoglio degli spetta- 
tori-, e dalla tenacità delle quali zpptxtz 
con' lenti ed osthiati sforzi Ift verità stessa 
si Hbera. Cosi forze opponendo a forze ^ 
ed opinioni ad opinioni , il saggio ^legisla- 
tòre rompa Tammirazione e la sorpresa nel 
ppp<)Io ^cagionata da un falso principio, i 
ben dedotti conseguenti del quale sògllona 
) valerne al volgo V originaria assurdità ^*^ 

F 4 Ec 



Ecco/ la taitAett ài notx ccmhnitrt I - 
raj^porti; e U natura invariabile delle cose, 
che non essendo limitata dal tempo , ed 
operando iiM^essantemente , confonde e svol-^ ; 
g^ tutti i limitati regolamenti , che da lei 
si, scoscino • Non sono le sole arti di gusta 
e di piacerei che hanno per principio uni* 
versale 1* imitazione fedele «ella . natura ^ 
ma la^ politica istessa , almeno la vera j, e 
la durevole, è soggetta a questa maxima, 
generale ^ poiché ella non è aUro^ che T 
arte di meglio dirigere , e di rendere co- 
spiranti i '^tii^enti io^mutabili ^^gU u^ 
mini • 
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Oziosi • 



hi turba la tranquilliti pubblica , chi 
non ubbidisce alle legg^ ^ cioè alle condii 
*ioni con cui gli uomii^i si so£Frono acam* 
bievolmente , e si difendono , quegli dev* 
essere escluso da{la società, cioè dev'esser 
bandito • Questa è la ragione , per cui i 
sag^r governi non sofirono , nel seno del 
travaglio e dell'industria, quel genere di 
ozio politico » confuso dagli austeri decla** 
matorij coir ozio delle ricchezze accumu- 
late 



late dair industria ; ozfo necessario ed utUe 
a misura ^ che la società si dilata, e Tarn* 
ministraaioQe si ristringe. Io chiamo ozio 
politico quello ^ che non coatri^ttisc:e alla 
società aè col t;ravagllo, né colla ricchesza; 
che acquista sènsui giammai perdere ; che 
rcacrato dal volgo con stupida ammirazip* 
ne ì risguardato dal saggio con isdegnosa 
compassione per gli esseri che ne sono la 
Tittima ; che essendo privo di quello stU 
molo della vita attiva, che è la necessità 
di custodire o dì aumenta/re i comodi della 
vita , lascia alle passioni di opinione , che 
non sono le n^efto forti ^ tutu la loro ener* 
g\a • Non è ozioso politicamente chi gode 
dei frutti dei vizj, o delie virtiY dei proprj> 
antenati, e rende per attuali piaceri ilpa«» 
se e l'esistenza alia industriosa povertà ; 
che esercita in pace la tacita gvierra d*in« 
dustria coli* opulenza, in vece deirincerta 
e. sanguinosa colla forza. Epperò non rau« 
atera e- .limitata virtù di alcuni censori , 
ma le leggi debbono definire qual sia V 

Olio d» punirsi* 

*« Sembra che il bando dovrebbe esser 
d^to a coloro, i quali,, accusati di un ^^yo^ 
ce delitto, hanno una grande probabilità , 
ma non la certezza "contro di loro di esser 
rei i ma per ciò fare è necessario uno sta- 
tuto 
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tiitó il mcAo arbitrario, è il più preciso^* < 
che sia passibile, il -quale condanni al baii^- 
dò chi ha messo la nazione nella fatale al- 
tei-nàtiva o di temerlo, o di offenderlo^- la- 
sciandogli yexò il «acro diritto di provare 
ritinbò'ertza sua. Maggiori dovrebbon esse- 
re i -motivi contro un nazionale, che corr^ 
fife un forestiere, contro un incolpato* per 
la' prima volta ^ che contro chi lo fu prà 
vdte **. : ' 

f " • ■ .... ". . ' 

■ y. XXV- 

Bando e confi s€%e^ ' ' 

JfVJLa chi è bandito ed escluso per seEnrpre 
dalk società,' di cui cfa membro, dev'egli 
€$sèr privato- d^*suoi beni .^ Una tal qtie-* 
st'ione è suscettibile* di differenti aspetti'. Il • 
perdere i beni è Una péna maggiore di 
quella del bando; v-i <lebbono adi}nque es- 
sere alcuni casi , i ii cui , proporzionatamen- 
te ai delitti , vi sia la perdita di tutto, ó 
di parte de' beni , ed akruni noT La perdita 
detTutto sarà quando if bando intimato 
dalla legge sia £ale, che annienti tutti i 
rappòrti che sono tra la società ed un cit- 
tadino delinquente; allóra muore il cittadi- 
220 > e restar Tuomo} e rispeuo al cotpo 

pò. ^ 
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poli «co deve produrre Io stesso effetto, 

che la morte x\ztMt^^le . Parrebbe dunque 
che 1 b^i tolti al rèo dovessero toccare 
ai legittimi . successori piuttosto che al 
principe, poiché Ja morte ed un tal baor. 
do 50110 lo stesso riguardo al corpo politi-. 
co, Ma non è per questa sottigliezza, chfe. 
oso disapprovare le confische dei* beni. Se 
alcuni hanno sostenuto, che le confische* 
sieno state un freno alle vendette ed a.lle^' 
prepotenze private , non riflettono, che quan- 
tunque le pene producano un bene non però 
sono sempre giuste , perchè per esser tali 
debbono esser necessarie , ed un' utile ingiù- 
stizia non può esser, tollerata da quel le- 
gislatore , che vuol chiudere tutte' le polte 
alla vigilante tirannia , che lusinga col be-' 
nei momentaneo, e colla felicità *di alcuni 
illustri, sprezzando 1* esterminio futuro, e 
le^lagrime. d* infiniti oscuri. Le confische^ 
mettono irti prezzo sulle teste dei deboli ,' 
fanno soflFrire all'innocente la pena del reo, 
pongono grinnocenti medesimi nella dis- 
perata necessità di commettete i delitti . 
Qual più tristo spettacolo, che una famju 
glia strascinata alP infamia ed alla miseria 
dal delitti di un capo, alla quale la som* 
missione ordinata dalle leg^i impedirebbe 
il prevenirli, quand' anche yi fossero i mez- 
zi per farlo/ $• XXVL 
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DìHq spirita di famìglìx* , 



V^Uesce funeste ed autorizzate ingiustì- 
zie furono approvate dagli uomini anche i 
più illuminati, ed esercitate dalle repub>» 
Miche più libere, per aver considerato piut- 
tosto la società come un'unione di fami- 
glie, che CQme un* unione di uomini* Vi 
siano centomila uomini , o sia ventimila 
famiglie , ciascuna delfe quali è compo« 
sta di cinque persone , compresovi il ca- 
po, che la rappresenta; se 1* associazione è 
fatta per le famiglie,, vi saranno ventimila 
uomini e ottantamila schiavi: se T associa- 
zione è di uomini , vi saranno centomila 
cittadini e nessuno schiavo . Nel primo caso 
vi sarà una repubblica e ventimila piccole 
monarchie , che la compongono ; nel se* 
condo Io spirito repubblicano non solo spi- 
rerà nelle piazze , e nelle adunanza della 
nazione , ma anche nelle domestiche mura , 
«love sta . gran parte della felicità b della 
miseria degli uomini • Nel primo caso, 
come le leggi , ed i costumi sono V elfetto 
dei sentimenti abituati dei membri della 
repubblica, e sia dei capi deMa famigli^ , 

lo 
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io spinto xnOTjarcIiico sMutrodurrà a poco 

% poco n^lla repuf)blìca medesima ; e i di 
lui effetti saranno frenati soltanto dagl' in- 
teressi opposti di ciascuno^ ma non giada 
un sentimento spirante libertà ed ugua- 
glianza» Lo spirito d,i famiglia è uno spiri- 
co di> dettaglio^ e limitato ai piccoli fatti. 
Lo. spirito regolatore delte repubbliche ^ 
padrone dei principi generati, vede i fatti, 
e li condensa nelle classi principali ed im- 
portanti al bene della maggior parte . 
Nella repubblica, di famiglie 1 figlj rimajw 
gono- n^la podestà del capo &achè vive , 
€ sono costretti ad appettare d^la di luì 
morte un*esiste/^za dipeodeitfe. d^lje sole 
leggi. Avvezzi a pJeg^re^ ed a.t^mere neir 
età più verde e vigorosa,. quando i senti- 
me;iti son meno modificati da quei timore 
di esperienza , che chiamaci moderazióne , 
cóme resisteranno essi agli ostacoli, che il 
vizio sempre oppone alla virtù isella hin^ 
guida e cadente età , in cui anche la di- 
sperazione di vederne i frutti ;$i oppone ai 
vigorosi cambUmenti? 

Quando la repubblica è di uomini , la 
fanoti^lia non è una subordinazione di co- 
mando, ma di contratto, e i figli « quando 
Tetà li trae dalla dipendenza di natura , 
che è. quella della d^rbolezzi^, e del bisogno 

ai 



di educazione, e di difesa, diventano liberi 
Uiembri della città , e si a soggettano al 
ca:po di famiglia per part^parne i vantag- 
gj , come gli uomini liberi nella grsciìdt 
società» Nel primo caso i figl), cioè la pia 
gran parte, e la più utile della nztìont 
•i'cno alla discrezione dei padri ; nel secon- 
•ciò non sussiste altro legame comandato , 
che quel sacro ed inviolabile di sommini- 
strarci reciprocamente i necessar) soccorsi», 
-e -quello della gratitudine per i benefici ri- 
cevuti, il quale non è tanto distrutto dalla 
malizia del cuore umano y quanto da un;i 
mal intefa soggezione voluta dalk leggi;' 
Tali coiHraddizioni fra le leggi di fa* 
miglia , e le fondamentali della repubbli, 
ca, sono una feconda sorgente di altre con- 
traddizioni fra la morale domestica e la 
pubblica, epperò. fanno na-scere un perpcw 
tuo conflitto nell'animo di ciascun uonio/ 
La prima inspira soggezione e timore ; la 
seconda coraggio e libertà ; quella insegala 
a restringere^ la beneficenza ad un pìccol 
numero di persone seri za spontanea scelta(, 
questa a stenderli ad ogni classe di uomi- 
ni; quella comanda vn connnuo sacrificio 
di se ste5so a un idolo vano, che si chia* 
ma l^nr di faviigHa ^ the si^QSSt volte non 
V il bene dUlcuno, che la compone; que- 
sta 



sf^ indegna <fi servire ai propr j vantaggi ^ 
senza offipn^ere le leggi > o eccita ad^ im- 
molarsi aUa patri<a oolpremio<letfanammo, 
che previ^fie la-zione ^ Tali contrasti fanno, 
che gli uomini si. sdegnino a seguire la 
viciù, che Movano inviluppata e confusa, 
e in quella lont^anaaza, che nasce dall'oscu» 
rità degli oggetti- si fisici , che mx>i:aH. • 
Quante- volte un uoiik> , rivolgendosi alle 
sue azioni, passate > resta attonito 'di tro- 
varsi- nM} «onesto! A misu^ che la società 
^l moltiplica , ciascun membro diviene più 
piccola parte del tutto , td il sentimento 
repubblicano si sminuisce proportion al men- 
te , se cyra non è delle leggi di rinforzarlo. 
Le società, hanno come i corpi umani i 
loro limiti circonscritti, al di là de' quali 
crescendo j rcconoriiìa n^ è necessariamen- 
te disturbata. Sembra, che la massa di uno 
stato debba esiejre in ragione inversa della 
sen^i-bilità di chi lo compone , altrimenti 
crescendo Tuna, e Taltra, le buone leggi 
troverebbono r^l prevenire i delitti un osta- 
<;o1q nel bene medesimo, che hanno pro- 
dotto. Una repubblica troppo vasta non si 
salv^ 4al dispotismo, che col sottodividersi 
e unirsi, in tante repubbliche federative . 
Ma come ottener questo? da un dittatore 
dispotico, che abbia il coraggio di SHIa, e 

tan- 
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tanto geni© d'edificane, quant*cgli tì 
per distruggere . tJn tal uomo se sar 
bizìoso, la gloria di tutti i secoli lo 
ta ; se sarà filosofo j le benedizioni di 
cittadini lo consoleranno della perditi 
autorità) quando pure non divenisse 
ferente alla loro ingratitudine . A n 
che i sentimenti ^ che ci uniscono ali 
zione, s'indeboliscono, si rinforzano 
timenti per gli oggetti , che ci circon 
eppcrò sotto il dispotismo più forte 
amicizie sono più durevoli , e le virtù 
pre mediocri di famiglia sono le pii 
muni , ó piuttosto le sole. Da ciò pu 
scuno vedere quanto fossero limitatele 
della più parte dei legislatori. 
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Dolcezza delle pene» 



A "il corso delle mie idee mi hs 
^portato fuori del mio soggetto, al ria 
ramento del quale debbo affrettarmi . 
dei più gran freni dei delitti none la 
deità delle pene, ma T infallibilità di 
e per conseguenza la vigilanza de' mag 
ti , e quella severità di un gfudicc ^ ij 
i&Lile, che per essere un'utile virtù, 

tsst 
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essere accompagnata da ufia dolce legfslae 
zìohe • La certezza di un castigo, benché 
moderato, [fafà sempre una maggiore im- 
pressione, che non il timore' di un altro 
più terribile, lihito colla speranza delPim- 
punita; perche i mali , anche minimi, quan- 
do son* certi, spaventano sempre gli animi 
umani , e la speranza , dono celeste , che 
sovente ci tien^ luogo di tutto , né allon- 
tana sempre Tidea de* maggrori, massima- 
mente quando l'impunità ^ che T avarizia 
e la debolezza spésso accotdanò^ ne au- 
menti la forza k L'atrociti stessa della pe« 
na fa, che si ardisca tanto di più j^er is- 
chivarla ^ quanto è grande il nKile ^ a cui 
si va incontro ; fa che si commettono piiì 
delitti, per fuggir la pena di un sblo • I 
paesi e i tempi dei più atroci supplizi ,. fu- 
ron sempre quelli delle più sanguinose ed 
inumane azioni, poiché il medesimo spirito 
di ferocia^ che guidava la mano del legis- 
latore, reggeva quella del parricida e del 
sicàrio: sul trono dettava leggi di feho ad 
anime atroci di schiavi che ubbidivano : 
nella privata oscurità stimolava ad immola- 
re i tiranni per creiirne dei nuovi . 

A misura che i sùpplici diventano più 
crudeli) gli animi umani, che come i fluidi 
si mettono sempre a livello cogli oggetti , 
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che li circondano, sMncatlIscono , e I; 
sempre viva delle passioni , fa che 
cent'anni di crudefi supplizj , la ruot 
venti tanto ^ quanto prima ta prfgr 
Perché una pena ottenga il suo eflf 
basta che il male della pena ecceda il 
che nasce dat delitto, e in questo ec 
di male ìlvì" t%%^xt catcolata T infalli 
della pena, e la perdita del bene , e 
delitto produrrebbe: tutto il di più è 
que superfiuo, epperciò tirannico» GÌ 
mini si regolano per la ripetuta azioni 
mali, che conoscono, e non su quelli ^ 
ignorano • Si facciano due nazioni , in 
delle quali nella scala delle pene prc 
zionata alla scala dei deUtti y la pena r 
flòre sia ìz schiavitù perpetua, e nelP; 
la ruotar io dico, che la prima avrà t 
timore della sua maggior pena,, quant 
seconda; e se vi è una ragione iX tras 
tar nella prima fé pene maggiori della 
conda, Tistessa ragione servirebbe per 
crescere le pene di quest*^ ultima, passa 
insensibilmente dalla ruota ai tormenti 
lenti, e più studiati, e sino agli ultimi 
£namenti della scienza troppo conosci 
dai tiranni. 

Due altre faneste conseguenze derivi 
' dalla crudelti delle pene ^ contrarie al i 

me 
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me<!esimo di prereiiire i delitti «La prima 
è^ che non è sì facile il serbare ^propor- 
zione essenziale tra il delitto e \% pesa ^ 
perchè quantunque un'industriosa crudeltà 
ne abbia variate moltissioié le q>ecie , pure 
non possono oltrepassare queir ultima forza, 
a cui è limitata T organizzaiicae e la sen?. 
sibilici umana. Gnijiro dkt si sia a. questo 
estremo , non si troverebbe ai delitti pia 
dannosi , e più atroci pena maggiore cor* 
rispondente , come sarebbe d* uopo per pre- 
venirli . L' altra conseguenza è , che 1* im- 
punità stessa nasce dalr atrocità dei supplic). 
Gli uomini sono racchiusi fra certi limjcl 
sì nel. bene , che ael male ; ed uno spetta^ 
colo troppo atroce per V umanità^ non può 
essere che un passeggiero furore , ^ma aon' 
mai un sistenfa costante^ quali debbono es-- 
sere le leggi ^ che se veramente sonxrude* 
li, o si cangiano, o P impunità fatale nasc^ 
dalle leggi medesime • 

Chi n^ leggere le storie non si racca- 
priccia d'orrore pe' barbari ed inutili tioxm 
menti-, ohe da uomini^ che si duamavanq 
sav) , furono con freddo animo inventati 
ed eseguiti? Chi può non sentirsi fremere 
tutta la parte la più sensibile nel vedere 
migliaia d'infelici, che la miseria o voluta 
o tollerata daUe l^Cgi) che hanno sempre 

^^ e i fa. 
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favorito i pochi ed oltraggiato, i me 
trasse ad uoiv disperato ritorno nel p 
stato di natura , o accìisati di delitti 
possibili , e fabbricati dalla timida igne 
za , o rei non d* altro ^ che di tsser fi 
ai propr) princip) \ da uomini dotati 
medesimi sensi ^ e. per conseguenza < 
medesime passiom, con meditate formai 
e con lente tortttre lacerati , ^ioconito s 
CAcolo di una faiutka moltitudine? 
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DelU fina di mmi^ 

Questa inùtile predifalità di supplì 
che non ha mai resi migliori gli 
4Dini, mi ha spinto ad esaminare se Jam 
tè sia veramente utile e giusu in un 
verno bene organ]22ato » Qual pub tsi 
il diiittìr^^ che si attrihuÌK(>ttD gli' uon 
di trucidare 1 loro simili ? Non certame] 
qoei^7«^ 4C||ìlNrisutta la sdvrdxiità e le leg 
Ì,ss^ non sono éhe una somma di mini) 
poFzioi3ii della privata libeità di ciascui 
,.^$it rappresentanorla irolontà«geuerale, e 
è r aggregato delle particolari. Chi è n 
colui 9 che abbia voluto lanciare ad al 
uomini .r^il>itrio di. ucciderlo^ Come n 

\ - T\\ 






101 ' 

jieì^^tnTnìmp sacrificio della liberti di cia- 
scuno vi può essere quello dermassimo tea 
tutti i beni ; la yitai? E se ciò fu fatto ^ 
come si accorda un tal principio coIPaltro^ 
che 1* uomo non e padrone di uccidersi ^ 
e doveva esserlo^ -se ha potuto dare altrui 
questo diritto, o alfa società intera? 

Non è dunque la peùa di mort^ un i^i* 
fitto , m i flUw liu r iHinuJiui4» , che tale essc^ 
re non può; ina è una. guerra della nazio» 
ne eoa un cittadino ^ perchè giudica neces* ^ ' 
sztià o ùtile la distruzione del suo essere : , ì 
ma se dimostrerò non essere la morte nò 
utile ^ né necessaria , avrò vinto la causa 
dell* umanità . r 

La -morte di un cittadino «on può cse-^ 
dersi necessaria, chej)er due motivi : il 
primo ^ quando anche privo di libertà egli 
abbia ancora tali relazioni, e tal potenza^ 
che intere^i la sicurezza della nazione ; 
quando ^a sua esiy enj a 'pysa pr odurre una 
rivoJuzioHe pericolosa ^elfa f^^ di gò- 
. ygtna staBniTI^.T^sTmorte di qualche citta- 
dino dìvien dunque necessaria - quando „ la ^ 
nazioof ricu4?eiXj0.4ìeiylflil^ sua l ibertà , o" 
nel tempo dell* anarchìa' > quando TdfSOTdi- 
aì stessi tengon luogo di leggi; ma duran- 
te il tranquillo regno delle leggi , in una 
forma di" governo > per la quale i voti della 
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tiazione siano riuniti , ben munita s 
fyeri, le al di dentro dalla forza ,* e 
opinione forse pìi^ efficace della forza 
desima , dove il comando non è che pj 
il vero sovrano , dove le ricchezze < 
prano piaceri, e non autorità , io non 
go necessità alcuna di distruggere un 
tadino, se non quando la d i lui mort e 
se il vero ed umgBr tr en o' i^er ' disì cg^ 
gioiti!! i\^i rn maiettcrè^ deli tti , ^ecc 
motivo per cui pu& credersi giu^a ere 
saria la pena di morte. 
: Quando la sperienza di tutti i sta 
nei quaji V ultimo . supplicio non ha 
distolti gli uomini determinati dall' of 
dere la società , quando V esem pio_dgi 
tadini Ro mani » e vent*anni di regno e 
f lihpeTàtflcc liusabetta di Moscovia , 
quali diede ai padri dei popoli quesiV 
stre esempio , che equivale almeno a m 
conquiste comprate col sangue del 
della patrit , non persuadessero gli uon 
A cui il linguaggio della ragione è sen 
cospetto ^ ed efficace fucilo deir autori 
basta .^consultare la natura dell* uomo 
^htii^e la verità della mia asserzione • 

Non è Tintensipne della pena» che i 
maggior effetto sull'animo umano , ma 
estensione di essa, perche la nostra se 
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hilitÌL è più< fa^cilmen^ e ^tftbilineRte tìiWsa ^^^/^'^ 
à^ miiiilhe, ma replicate impressioni, che^^ 
da un forte, ma passaggiero movimento • 
L'impero dell'abitudine è universale sopra 
ogni essere rfie ijente, e come ruoitìo par- 
la e cammina, e precacciasi i sUei bisogni 
col idi lei ajuto , così le idiee morali ìion 
si stanipano nella mente , che per durevo*. 
Il ed iterate percosse. Non è il terribile ,* 
ma passcggiero spettacolo dfella mo^te -df 
uno scclerato , ma il lungo e stentato 
esempio dr un uomo privo di libertà , che,. / 
divenuto h^^tt^ Hi ^vyì^ > ricompensa «^ 
colle sue fatiche quella società, che *ha of-' 
fesa , che è il freno più forte cóntro i de* 
litti . Quell'efficace, perchè spessiisimo ri- 
petuto ritorno sopra di noi medesimi t 
io stesso /ari ridotto a così tinga e misf^d 
condizione j se commetterò simili misfatti ,' 
è assai più possente, che non l'idea della 
morte, che gli uomini veggon sempre in 
una oscura lontananza* « 

La pena di morte fa imi* impressione , 
che colla sua forza non supplisce alla pron- 
ta dimenticanza naturale all'uomo, aacho 
nelle cose più essenziali , ed accelerata 
dalle pas:donit Regola generale : le passio* 
AI violente sorprendono gli uomini , ma 
non per lungo tempo, e però sono atte é 
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fef* quelle rlTOluzlom» che Hi uomini 
munì ne fanno o dei Persiani o dei Lj 
demoni ; ma in un libero e tranquillo 
verno le impressioni debbono essere 
frequenti , che forti , _ 

La penp^ morte diviene uaa spettai 
per U m^iggior parte , led un oggettc 

. compt;$sione mista di. sdegno per »Icui 

ambidue questi sei^timenti occupano pii 

animo degli spettatori , che non. il sa|ut 

terrore, che la logge pretenie mspirar 

Ma nelle pene q^erate e contintteils< 

cimento domraanite è^T ultimo « perchè 

il solo. Il limite che fissar dovrebbe il 

gtsiatore al rigore delle pene, sembra c( 

$istere nel sentimento di compassion 

.Miando comincia a prevalere su di oj 

altro neir animo degli spettatori d'un s\ 

plicio più fatto per essi che per il reo. 

«Perchè una pena sia giusta non d( 

avere che quei soli gradi d* intensione , e 

bastano a rimuovere gli uomini dai delii 

ora "Aon vi è alcuno 4:ht riflettendovi se 

gller possa la totale ,. e perpetua, perdi 

della propria libertà per quanto a^ranta 

fiose- possa essere un delitto: dunque l'i 

tensione della pena di schiavità perpetu 

sostituita alla pena di morte, ha ciò e 

. basta per rimuQvcrc. «iualunque aaimo d 
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terminata; aggiungo ^ cKe ha di più : mol« 
tissiml rJsgaasdanò la morte con viso tran- 
quillo e fermò i chi per fanatismo ^ chi per 
ranità , che quasi sempre accompagna, t* 
uomo al di là delia tomba; chi per un ul« 
timo è disperato tentativo o di nsoa vivere, 
o di sortir di miseria.; ma né il fanatismo, 
né la vanità stanno fra. 1 ceppi o la cate- 
ne y sotto il bastone ^ sotta il giogo , in 
una gabbia ^di ferro , e il disperato npft 
finisce i suoi mali , ma li comincia .. L'ani- 
mo nostro resiste più alla violenza ed agli 
estremi , ma passeggieri dolori , che al 
tempo, ed ali* incessante ao;a, perchè egl! 
può, per dir così, condensar tutto s^%tt^ 
sa per un momento per respingere i pri-r 
mi , ma la vigorosa di lu^ elasticità non 
basta a resistere alla lunga è ripetuta azio. 
ne dei secondi , Colla pena di morte ogni 
esempio che si dà alla nazione , suppone 
un delitto I nella pejia .di schiavitù perpe-^ 
tua, un sol delitto dà moltissimi e dure* 
voli esemp) , e sé. egli è importaj^te eh .^ 
gli uomini veggano spesso il poter delle 
leggi, le pene di morte non debbono es- 
sere molto distanti fra di loro*; dunque 
suppongono la frequenza dei delitti, dun^ 
que perché questo supplicio sia utile , bi- 
sogna cke non faccia sugli uomini tutta Tim-! 
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prensióne che far dovrebbe, cìoccliesia u 
e non utile nel medcsimo'tertipb.'Chi dice' 
che la schiavitù perpetua è dolorosa qua 
fa morte, epperclò egualmente crudele , 
risponderò, che sommando tutti i mopimc 
infelici della schiavità , Io sarà forse anche 
più, ma questi sono stesi sopra tutta 
vita, e quella esercita tutta la sua foj 
in un momento, ed è questo il vantag| 
della pena di schiavitù , che spaventa i 
chi la vede, che chi la soffre; perchè 
primo considera tutta la somma dèi m 
menti infelici-, ed il secondo è dall'in/ 
licita del momento presente distratto ds 
la futura. Tutti i mali s'ingrandiscono ne 
iinmaginazione , e chi soffre trova delle r 
sùrse e delle consolazioni non conosciute 
e non credute dagli spettatori , che costi 
tuiscoaò la propriai sensibilità air animo ir 
callito deir infelice*. 

Ecco presso a poco ir ragionamento, ch< 
fa un ladro o un assassino, i quali «m 

leggi y che la forca , o la ruota . So che h 
sviluppare i sentimenti del proprio anima 
^^ 'è un'arte, che s'apprende coir educazione : 
/ i^. ^* perche un ladro kon renderebbe bene 
i suoi pri nei pj , non perciò essi agìsconme- 
no • Qt ali sono quesn leigl , cV io debbo r /- 
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$ feti are , che lasciano un ces) grande ^inter» 
vallo tra me e il ricco ! Eglv mi nega un soU 
doy che gli cerco y e si scusa col comandarmi 
un travaglio y che non conosce. Chi ia fatte 
queste leggio Uomini ricchi efotenti^ ,aiE< non^ 
si sono mai degnati visitare le squallide ta^ 
fanne del povero y che non hanno mai divisa 
un atiUnuffito pane jra le innocenti grida de-- 
gli ajfmati fgliuQli ^ e U lagrime della mo^ 
gì 'e. IKompiamo questi legami fatali alla mag^ 
gicr parte y ed utili ad alcuni pochi ed inJth^ 
tenti tiranni ^ attacchiamo F ingiustizia nella 
sua sorgente. ìiitornerò nel mio stato dUndi* 
pendenza naturale , vivrò libero e felice per 

Ìualcle tempo coi frutti del mio coH^aggiOy e 
ella mia industria ; ve fra forse il giorno dei 
dolore^ e del pentimento: ma sarà breve que-^ 
jto tempo y ed avrò un perno di stento per 
hìolti anni di libertà e di piaceri . JR^. di un 
piccol numero^ correggerò gli errori dtlla for^ 
tuna ^ e vedrò questi tiranni impallidire e paU 
fitare alla presenza di colui ^ che con un in^ 
sultante fasto pospónevano ai loro cavalli^ ai 
. Uro cani . Allora -la religione sì a£faccu^al. 
la meace dello scelerato , che abusa di cun 
to^ e presentandogli un facile pentìmen- 
lo^ ed una quasi cercezzfl^ di eterna felici-, 
' tà. dimmuisce di naolto i*«rrore di queir 
ultima tragedia iv 
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Ma colui , che si vede avanti agli oc( 
un gran numero <l*anni , o anche tutto 
corso della vita^ che passerebbe niella sch 
vitù, e nel dolore, in faccia ai suoi co 
cittadini. Co' quali vive libero e sociabil 
schiavo di quelle leggi ,, dalle quali era< pi 
tetto ;^ fa un utile paragone di tutto e 
coir incertezza delP esito, de' suoi delitt 
colla bf ^vit à del tempo, d^ cui ne gpdrel 
he i frutti^ L'esempio continuo di quell 
che attualmente vede vittime della propr 
inavvedutezza^ gli fa una impressione a 
sai più forte , che non lo spettacolo di u 
supplicio^ che lo. indurisce più che non I 
corregge. 

Non è utile la pena di morte per Vi 
senipio di atrodtà y che dà agli uommi 
Se ie passioni , o la necessità della guerr 
hanno j*nsegnato a spargere il sangue urna 
no, le leggi moderatrici della condotta de 
gli uomini non dovrebbono aumentare i 
fiero esempio tanto più funesto, quanto I 
morte legale è data con istudio e con fot 
malità. Farmi un assurdo, chele kggich< 
sono 1* espressione della^ pubblica volontà 
che detestano e puniscono rortucidio, ne 
commettano urfo esse medesime , e per al- 
lontanarci cittadini 'dall'assassinio, ordì- 
41ÌIIO un pubblico assassinio. Quali sono U 
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vere, e le più utili leggi 5*Xluei. patti , e 
quelle condizioni , che tutti vorrebbero, os« 
servare e fproporre , mentre tace 1^ voce 
sempre ascoltata dell'interesse privato ^ o 
si cortibina con quella -del pubblico. Quali 
sono i sentimenti di ciascuno sulla pena di 
morte? Leggiamoli negli atti dMudegna** 
iìone , e di disprezzo, i con cui ciascuno 
gXiardà il carnefice, che è pure un inno* 
cente esecutore della pubblica volontà, un 
buon cittadino che contribuisce aL ben pub*^ 
blico, lo stromento necessario alla pubblU 
ca sicurezza al di dentro, come i valorosi 
soldati al di fudn\ Qual è dunque T or ig!-^ 
ne di questa contraddizione ì e perchè è 
indelebile negli uomini questo sentimento 
ad orna della ragione ? Perchè gli uomini , 
nel più secreto dei loro animi , parte che 
più di ogni altra conserva ancor la forma 
originale della iiecchia naturai, hanno sem^ 
pre creduto non essere la vita propria in 
potestà di alcuno , ftiori che della necessi^ 
tà , che col >suo scettro di ferro regge V u- 
niverso . 

Che debbon finire gli uomini nel ve- 
dere i sav) magistrati, e i gravi sacerdoti 
della giustizia, che con JiHÌifer«Bte ffan« 
quilUtX fanno strascinare con lento appa; 
rato* un reo alla morte, e mentre un mi« 
' ~ - ' se- L 
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$ero spasima nelle ulutne angosce aspeit 
do il colpo fatale , passa il gmdite coh 
sensibile freddezza^ e ;fors^chc con 
greta compiacenza della propria autoriiì 
gustare i compiali e i piaceri ideila vie 
At! diranno es^i: queste leggi non sono i 
i fr etesii della forza y e h meditate e crut 
formalità .della p^s tizia , non sino cbt un ì 
guaggio di convenzione per immolarci con mi 
giore sicurezza^ come vittime destinate in : 
crificio air idolo insaziabile del dispo$ismo» 

V assassinio y eie ci vien predicato come 
terribile misfatto , lo reggiamo pure senza i 
fugnanza^ e senza furore adoperato. Previ 
ghiamoci dell* esempio. Ci pareva la mortevi 
lenta una scena terribile nelle descrizioni e 
(i venivan fatte ^ ma la veggiamo affare 
%n momento « Quanto lo sar^ meno in chi n 
aspettandola^ ne risparmia quasi tutto ciò e 
ba di dohroso^l Tali so^o i funesti paral< 
gismi, che se non con chiarezza, confus 
mente alaneno^ fanno gli uomipì dispos 
a^ delitti , ne* quali , come abbianà veduto 
l'abuso delia religione pu^ più che la r< 
iigipne medesima « . 

Se mi si opponesse l'esempio di qua 
futti i secoli , e di quasi tutte le nazioni 
che hanno dMa pena ^i morte ^d alcui 
delitti y io risponderò 9 che egUsiafluieru 
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la (accia alla verttS , contro tfellx qtiafe 
aoa vi ha prescrizione;, che ki storia de* 
gli uomÌAÌ ci dà r idea d' un iaimenso pe* 
lago di errori , fra i quali poche e eonfur 
>e, e a grandi intervalli distanti verità so- 
pra nuotano . Gli umani sacrifici furon co- 
jinuni a (|ttasl tutte le nazioni, e chioserà 
scusarli ? Che alcune poche società , e pejr 
poco tempo sólamente si sicno astenute 
dal dare la nnkorte^ ciò mi è piuttosto fa- 
vorevole che contrario, perchè ciò è con^ 
forme alh fortuna delle grandi verità , la 
durata delle quali non è che un lampo in 
paragone della lunga e tenebrosa notte > 
che involge gli uomini . Nonèancor giunt^a 
r epoca fortunata , in cui la verità , conie 
finora. Terrore, appartenga al più gran nu- 
mero^ e da questa legge universale non nis 
sono andate esenti finora > che le sole ve- 
rità che Ila Sapienzai infinita ha voluto di- 
vider dalle altre col rivelarle,.. 

La voce df unlTIosofo è troppo debole 
contro, i tumulti e le grida di tanti che 
son guidati dalla cieca, consuetudine , ma 
i pochi sagg) che sono sparsi sulla faccia 
della terra , mi faranno tco neir intimo 
de* loro, cuori i e se la verità potesse fra 
gl'infiniti ostacoli che T allontanano da un 
monarca , malgrado suo giungere fino at 
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suo troao ^ sappia , che ella vi, arriva 
voti segreti di tutti gii uomini ; sappi 
che tacerà in faccia a lui la sanguinosa 
hia dei conquistatori ^ e che la giusta 
srerità gli asseg^ il primo luogo fra i 
cificì trofei dei jTiti , degli Àntoaini ^ 

/ " dei Trajami . 

\ .^ Felice f unia nità» se per la pri^a ve 

le si dett'àsscfo Te'fgl , ora che veggia 
riposti sui troni d* Europa monarchi bei 

liei ^ animatori delle pacifiche ^yirtjjTjf 

V / scienze, delle arti, j>adri de* loro pope 

.* cittadini' coronati ^ V aumento dell* autor 

) . ' de* quali forma la felicità de* sudditi, p 

" . che toglie quell* intermediario dispotism 

più d^udele , perché men sicuro , da ( 

. ' venivano soffocati' i voti sempre sinceri i 

popolo y e sempre fausti quando posson gic 

gerè al trono! Se essi, dico, lascian si 

sistere le antiche leggi , ciò nasce da 

difficoltà infinita dì. togliere dagli errori 

venerata ruggine di molti secoli; ciò è 

motivo per. i cittadini illuminati di dèsic 

rare con maggior ardore il continuo accj 

> scimento della loro autorità»' 
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N errore Hón txf'ént> comniie ^ €he coi»» 
Uj^rio ìd ftae sociale , clie è Topiniont 
della proptia ^icureìta, è il lasciai^ ar- 
bitro il magistrato tesecùtore delle leggi , 
«U imprigionare uìa cittadino ^ di togliere 
la liberta ad tin nemico per frivoli prete- 
sti ,6 il lasciare impuni^ Un amico ad 
«>iita degli indizj più forti di reità . La pri* 
gionìa è una pena , che peì^ necessità deve^ 
a differenza d ogni altra% precedere la di* 
chiaràzione del delitto ^ ma questo carata 
tere distintivo non le toglie T altro essen- 
ziale ^ cioè) che la sola legge determini i 
casi) nei quali un 4wmo è degno di pena. 
La leg^e adunque accennerà gP indizj di 
un delitto ^ che meritano la custodia del 
reo, che lo assoggettano ad un esame,, e 
ad una pena. La pubblica fama^ la fusa; 
la stràgludiciale confessione » quella dMia 
tompagno del delitto^ le minacciè è la 
costitnte inimicizia con Toffeso ,. il corpo 
del ddittb, e simili ioditf} sèho prove bai* 
stanti per catturare vm citèàdino ; ma que«* 
ste prove dt?otfV stabilirsi datla legge , ^ 
' , H non 
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non da* giudici , i decreti de* quali i 
sempre opposti aHit libertà politica ^ qi 
. do non sieno proposizioni particolari di 
massima generale esistente nel pabblicc 
dice • A misura che le pene saranjtio 
ckratev che sarà tolta lo, squallore e h 
jsiQ dalle carceri y che la compassione 
umanità penetreranno te porte ferrate 
comanderanno agli inescucabili ed indù 
ministri della giustizia y le leggi potrai 
contentarsi d* ìndi zj sempre più deboli 
catturare. Un uomo accusato di un de 
to , carcerato ed assoluto , non dovrei 
portar seco nota alcuna dMnfamia» Qua 
Romani acciyacì «li gravissimi delitti ^ t 
vati poi innocenti ^ furono dai p€>polo 
veriti., ,€ di magistrature ©iiorati I Ma j 
qual ragione è così diverso ai tempi no5 
l'esito. d\>in ìnnocentf / Pexchè sembrj 
che nei presente cisterna criminale ^ secc 
do r opinione degli uomini ^ prevalga Tid 
della for^ e della prepotenza / a que 
d|S4 giustizia ; pei;<;hè si gettano confi 
H^llg st;essa caverna gli accusati, e i co 
v^nti y perchè la prigione; è piuttosto i 
suppliclo, che una custodia dW reo **, 
j>erc^è I4 ioi%^. finfjerna/tutrice delle leg 
è separata dalla esterna difendjtrice d 
trono e. (Iella nazione ,• quando unite d 
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^ebbon essere • Coà la prima sarebbe pec 
m^zo del comune appoggio delie leggi 
tombinata colla facoltà giudicativa ^ . mi 
non dipendente da quella con immediata 
podestà ; e la gloria , che accompagna la 
pompa ed il fasto di un corpo militare ^ 
coglierebbe T infamia^ la quale è più attac- 
cata al medo che alla cosa , come tutt*i 
popolari sentimenti ^ ed è provato dall* csr 
sere le prigionìe militari nellacomune opi- 
nione non così infamanti come le forensi -^^^ 
Durano ancora nel popolo ^ ne'^costumi. e 
nelle leggi , sempre di più di un secolo 
inferiori in bontà ai lumi attuali di una 
nazione, durano ancora le barbare impres* 
sioni , e le feroci idee dei settentrionalf 
cacciatori padri nostri. ^ 

Alcuni hanno sostenuto , che in qualun- 
que luogo cortimettasi un delitto, cioè un*^ 
azione contraria alle leggi , possa . essere 
punita ; ^ quasi che il carattere di suddito 
fosse indelebile, cioè sinonimo, anzi peg- 
giore di quello di schiavo ; quasi che uno 
potesse esser suddito di un dominio , ed 
abitare in un altro^ e^che le di lui azioni 
potessero senza contraddizione esser subor- 
diliate a due sovrani ,^e ^ due. codici so- 
venti coijtraddittorj. Alcuni "Credono pari- 
mente^ ch^- un' anione crudele , fatta per 
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iscm|)^56 a CoStaiTtiopoK V possa esser pu 
ir Parigi , t)Cf Tastmca ragione ^ che 
offende rurtiacrltà ipétita dì arcrè tuti 
tiJtìanità inimica) e r«sectarion^ t]fniv< 
fé; qìiasicbè Vghidici vindici fossero \ 
lensìbilità d!églt uamrini ^ e non piuct 
dei patti che H legano tra di loro* Il 
go ^elia pena é li luogo del delitto^ 
che ivr sólamente ) t non altrove ^ gli 
ii^im sc*tù sìfiSrzatidi orfendcre un pHi 
per préirenlre T offesa pubblica» ITno se 
rato, ma ehe noi! lui rotti i patti di 
società) di cui juón era membro^ può 
iere temtHù^ epperò dàlia forza superi 
defla socreti esiliato ed escluso f» ma i 
punito colle formalità dèlie leggi Vin^ 
dei patti ^ non della malizia intrìnseca < 
lie azioni »« 

Sogliono 1 rei di delitti più leggieri 
ser puniti o nelP oscurità di una prigioj 
o .mandati a dar esefnipioNeon una lontai 
epperò quasi Inutile schiavità^ a naziofl 
che non hanhò offéso» Se gli liomini n 
s*indueono lu uiì momento a tommettc 
i più gravi defitti > la pubblica pena di 
gran misifatto sarà considerata dalla m^ 
gior parte còme Straniera ed impossibile 
accaderle ; ma la pubblica péna di deli 
più leggieri, ed acquali Tatiimo è più \ 
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^no , fluirà un* impretsioM , die ^istogli^m» 
dolo d$ q^iesti , Tal lontana vieppiù da quellt* 
Le pene non devono solamente esser pfo^ 
perzionàte fta loro ed ai delitti «ella £01^ 
ma anche net moda dl^ infliggerle • Alcuni 
liberano dalla pena dt un pic<?olo delitto 
quando la parte otfe;Ra lo perdoni , atto 
conforme alla beneficenza ed ali* umaiiità !^ 
nui contrario at ben pubblico ^ quasi che 
un jcktadiho. privato potesse ef^ualmente to. 
gliere colla sua remissione ta necessità 4eU* 
esempio ,, come puh condonare *il frisarci* 
meato delP offesa*. Il diritto di far punire 
non è di un solo, ma di tutti i cittadini o 
del sovrano • Egli non pub che rinunziare 
alla sua porzione di diritto, ma non annuU 
lare ^ella degli altri.. 

JOanosetute le prove» e calcolata la cer« 
tezza del delieo» , è ^Jieeessario concedere 
al reo il tempo » e mezzi opportuiii per 
giustificarsi j ma tempo così breve , che nou 
pregindichi alla prontezza della pena ^ che 
abbiamo veduto essere uno de* principale 
freni de' delitti. Uà mal inteso.amore^UlP 
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umani tà: sembra, contrario a questa br< 
di tempo, mai svanità ogni dubjbio , s 
rifletta, che i pericoli dell'innocenza 
scemo coi difetti della legislazione • 

Ma le leggi devono fissare un certo 
zio di tetnpo sì alla difesa del reo , 
alle prove de* delitti,- e il giudice diver 
be legislatore, se egli dovesse decidere 
tempo necessario p)er provare un delii 
Parimente quei delitti atroci , dei c] 
lunga resta la;memoria negli uomini , qi 
db sieno. provati , non meritano alcuna j 
scrizione in favore del reo, che si è 
tratto colla fuga ,• ma i delitti minori 
oscuri devono togliere colia prescrizion 
incertezza della sorte dì un cittadino , i 
che r oscurità, in cui sono stati involti 
lungé tempo i delitti, toglie Tesein 
dell' impunità ; rimane intanto il potere 
reo di divenir migliore . Mi basta accen 
questi prihcip;, perchè non può fissarsi 
limite preciso, che per una data legislaa 
ne e nelle date circostanze di una socie 
aggiungerò solamente, che_ provata l'util 
delle pene moderate in una nazione , 
leggi , che in proporzione dei delitti si 
mano o accrescono il tempo della prese 
Eione , o il tempo delle prove , fornian 
iosi della carcere medesima, o del vele 
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tarlo esTiio una parte 'di penk/^sòmmifiistre*. 

ranno una facile divisione di poche* pene 

liolci per un gran numero' di delitti . 

Ma questi tempi non cresceranno. neM* 

esatta proporzione deli'atr^ità de^ delitri ^ 

poiché la probabilità dei -^elkti è in f a« 

gione inv«ersa della loro sutrockk • Dovfà 

dunque scemarsi il rem^O' deIP?e5aixve , '^ 

crescere quello della prescrizione -^ il «he 

parrebbe una contraddizione di^ quanto dj»* 

si , cioè., che possono darsi piene eguali *^ 

delitti diseguali \, vahitando . il . tempo dèU» 

carcere , o della prescrizione', precedenti la 

sentenza, come una pena. 'Pep ispiegace 9I 

kttore la mia idea , distinguo* 'duae* clasS 

di delitti : la pilma è quella dei delitti ^ 

atroci, e questa comincia dàiròéiicidio, è 

comprende tutte le ulteriori sceleraggini : 

la seconda è quella dei delitti minori • 

Quésta distinzione ha il suo sfondamento 

nella, natura uimana . La sicurezza della 

propria vita q un diritto di àatura , là si* 

curezi^a dei beni è un diritto di società\ 

IKnumero de' motivi,. che spiogon gii uo» 

mini oltre il naturale sentimento di pittÌL^ 

è di granlttoga minore al numero de' mcv .^-^ 

tiri , che per la natuiale avidità di tàstr "^ *^ 

felici gli spingono a violare un diritto ^ 

che non . trovano ue^ loro cuori , . mt neOf 
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«MivcftfilHtt ll.«Ùt ìpdlfc^ • tit mass! aia 
fiere Ha^ iti rprdb^iliiliiirà di qiieste due e 
e^ìge jcbe si regoli a0 eoa, iiveisi prini 
nei delitti più atroci , pfòrelfè j^ù jrari, 
ve ^mimiifsi il tempa dell'^esam^'^er 1 
cresoìmeiit^: dtUa |Nn»bébilicà cteU^iooo 

j^e^cdUoneA perchè dalla 4e|(oUira j 
tenza deirififiocetiM a reijti di . u jii ui 
dipeiuk il tqglftre ta lusinga deirimpi 
tà^ di itui U daaao cresc^ cali* atrocità 
delitto; lÀar nei deli<i:t miìiori scemaiu 
fa ^probabilità deirinttocenza del reo , d 
crescere H tempo deiresame, e scemane 
fil danna deHMoipuniti^ devfe ditninuin 
itempo della ;pre$cr izione « Uda tal disi 
' tione di delitti in due ^sà 4ioii dovre 
anuàiettersi^ se altrenanto loematseil d 
liò di(iriinpHQÌtà , quanto cresce la prc 
biiità del delitto . ^ Riflettesi , elie un 
cnsato ^ di csù non consii né T innoce n 
uè la reità , benché ^liberato per mancai 
di prora ^ :può soggiacere per il medesi 
d^ttb a JHiorà cattura , e a nuovi esati 
fé eìnanano nuori indizi indicati dalla |i 
1^ , <fisiohè. non passi il tempo* ddb p 
' scrt»oine Ibsata. ad suo delitto • Tale è i 
pMne il tcmpeiamenia , .'che :scmbra/ni < 
pnetuno per difendere e U sicurezza , e 
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libertà d«^ liKlctiil ^ esfeaifbt, (i^o{»]^ faello»^^ 
ohe rimi non ^a. hvotksk. a sp^se dei^^al* 
(ra, cosicché questi due boni, cke fbfrilu« 
oo i'ioali^fmbile ed uguut pacrìmoAio di 
ogni cittadino , noa siano protetti ^ > e cu* 
stoditi r.iilio dall^ai^rto o mascherata, di» 
spotismo, r altro, dalla turbolenta popolai^e 
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Delitti di frovà. difficile.. 

_ N vtata di 4aesti prinpi^ sttajio parti a 
chi nosO rilette ). che fai ragione aonéqua«-f 
si nsai astata la leg.tsUtrlco delle nazione , \ 
che i delitd; o jùà atroci > o po!^ oscuri e 
chimcnci) cioè queili\ de*^ quali { inipce» 
babilità i maggiore , sieno. provati dalle 
coqghiettiire,, e dalle prove più deboli ed 
equivoche i quasi che le. t$gg} ed il giudice 
abbiano interesse noa di cercare la verità^ 
ma di provare il delitto]^ quasiché, di con* 
dannare un innocente non vi^ia un tanca 
maggior perìcolo ^ quanto la probabilità 
dell'innocenza supera la probabilità del reato* 
Manca nella maggior par<e degli uomini 
quei vigore necessario ^ a^nalmeate per i 
grandi delitti ^ che per le grandi virtù ^ 

per 



^tc CUI pare \, [^hc/gji unì iadanfsètn^ 
con'témporanei colle altre io quelle nazio 
cke più si sostengono per T attività del } 
verna, « delle J>»ssioni cospiranti al pi 
blico bene, rhe 'per la massa loro o la< 
stanne bontà deHe Jeggi* In ^uestié le p 
sioni indebolite. sembrali più arte a ms 
tenere , che a migliorare la forma, .di { 
verno • Da ciò si cava una ponseguer 
importante , che non isempre in una naz 
ne i grandi delitti provano il suo depe 
mento . . -^ ' ■ *• .^ *.• 
^ Vi sono alcuni delitti, che sono nel ir 
desimo. temp^ frequenti nel}a società , 
diflìcili a piiorarsi^ e in questi )a difficoi 
della prova tien Juc^o delia probabili 
deir innocenza , ed il dannp deirimpuni 
essendo tanto meno valutabile, «guanto 
frequenza. di questi delitti dipende da prì 
cip) diisersi.,. dai V pericolo, dell' impunità , 
tempo dell! esame , e il tempo della pi 
scrizione devono, dkninuirsi egua1ment< 
Eppure gli aduiter),.ià^ greca libidi ne, e 
sono delitti. di. difficile; prova, sono quei! 
che • secondo i principi ricevuti ammettoi 
le tiranniche presunzioni, Ae guasi^proin 
le .semUprovc (quasi che un. uomo potei 
essere s^mitif^ho^eme , o semìrreo , cioè sen 
f unibile^ o jernì-àssolvile) ^oyt la tortu 
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>rscrc5ia U. crudele suo ifnpero nella pcrsp^ 

na deir accusato, nei testixnoo}, e ;perfìfio 
in tutta la famiglia di un infelice \ come 
con iniqua freddezza insegnano alcuni do.u 
tori, che si danno ai giudici per nofma e 
pej: legge • ^ . . , 

, L'adulterio è un delitto, cfae considera- 
to politicamente , ha la sua forza, e la sua 
direzione da due cagioni ; le leggi varia- 
bili degli uomini , e quella fortissima at« 
trazione, che spinge Tun sesso verso T al- 
tro, simile in molti casi ^IJa gravità .mor. 
trice dell'universo, perchè come essa di- 
minuisce colle distanze, e se Tuaa modi- 
fica tutti i movimenti de* corpi, così Tal* 
tra quasi tutti quelli dell* animo , finctè 
dura il di lei periodo; dissimila in questo ^ 
che la graviti sj mette in equilibrio cogli 
ostacoli, ma quella per lo più prende for^ 
za e vigore col ^crescere d^gli ostacoli me- 
desióii . 
Se io avessi a parlare a najiloni ancora 

« prive della Ipce della religione, direi, che 
vi è àncora un'altra difierenza considerabi-* 

. le fra questo, e gli altri delitti.. Egli na^ 
sce dair abuso di un bisogno costante ed 
universale a tutta T umanità, bisogno an- 
teriore, anzi fondatore della società mede-i 
sima, laddove gli altri delitti distruttori di 
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t^SA hi^oouft* origine pia «Interminata 
passioni momentanee, che da nn biso{ 
naturale • Un tal bisogno sembra «per i 
conosce la storia e Tuomo^ sena:pre egi 
k nel medbsi^mo cirma ad una? quantità < 
stante. Se, cib^fòsse vero^ inutili, anzi p^ 
niciose aarebbej:o. quelle leggi,, e quei e 
stomi ^ che cercassera dhiunui'riiQ la soi 
ma totale,^ perchè il loro. eiFettor sareb 
di caricare una parte dei propr), e dei 
altrui Usegni, ma saggie per lo contrar 
sarebbero quelle^ che, perdircosì, .seguei 
do la facile inclinaaione dèi piano,, ne d 
videssero. e dJrantassero h semema in tani 
eguali e piccole porzioni , che imipedi^ssei 
uniforniemiOMe in ogni parte e T aridità 
1* alUgjiniento «. La fedeltà: coniugale è sea 
pre propoczionataat numero» od alta libei 
tà d<e*^matrtmoà)^ Dove gH ereelitar) pri 
giudjtz}^ lì reggono,, dove ia^ domestica p< 
testa li cornhina^ e li Scioglie ^ ivilacgalai 
teria ne' rompe secretamente i legami a 
onta dkU«i nsuo^rale vogare , il di cui oftci 
è di decfanurècomrQ' gli efiFetti,, perdonai 
do allf cagioni .. Ma: noa vi è Vi^g^ i 
tali riflessioni per chi vivendo, aelk ver 
religione ha pia sublimi motivi,, che cor 
reggono la forza degli effètti naturali . L 
azione di uà ul deUtto è coA ijistanunej 
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< Wiìstierìort, COSI copèrta da quel velo me*' 
ilesimo, che fé léggi hanno posto •/ velo ne* 
cessano j ma fragile, e che aurtienta* il pre* 
gìo della cosa in vece di stemiàrioj le oc- 
dasioni così ftcili , le crnistguenie ;<:osl equi- 
voche , che è più in inàno deì legislatore 
il prevenirlo, che correggerlo. Regola ge- 
nerale: in ogni delfttt), che per sua natu- 
ra dev'essere il più delle volte impunito, 
la 'pena diviene un incentivo. Ella è pro- 
prietà della nostra ìmmagìna«ion« ^ the le 
difficoltà^ tt non Sono insoi-mnntabìli o 
ttoppo difficili rispetto alla pigrizia d* ani- 
mo' di ciascun uomo, eccitano più viva- 
mente iMmm'»^hia2Ì'òne^ ed ingrandiscono 
r oggetto , perchè clleiio sono quasi altret- 
rantf ripari che impediséònb la vagabonda 
e volubile immaginazione d? sortire dall* 
oggetto; e costringendola a scorrere' tutti 
i rapporti, più strettamente si attacca alla 
parte piticevolc , a cui più naturalmente 
r animo nostro sì avventa, cfat lion alla 
dolorosa è funesta, da Cui fugge e s^ allon- 
tana ìi . ' 

V attica VeneTc tosi severamente puni. 
ta dalle leggi ," e così facilmente sottopo- 
sta ài toi'menti vincitori defP innocenza , 
ha meno il suo fondamento sui bisogiil 
deir uomo isolato è libero , che sulle pas^ 

si' ni 
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sipni deir uomo spclabile e schiavo ^ E 
ptf,i\de.k sua forza non t^oto dalla sa^ 
ta elei- piaceri , quanto da quella. educas 
né che comincia per rendergli uomini i 
tili a se stessi per fargli utili ad altri ^ 
quelle case , dove si condensa 1 arde 
gioventù, dove essendovi un argine fns 
montabile ad ogni altro commercio, tu 
fi vigore della natura, che si sviluppa, 
consuma inutilmente per Tumanità ,, a. 
ne anticipa la vecchiaia. 

Ij* infanticidio è parimente T effetto 
una inevitabile contraddizloae ,. in cui 
posta una persona; che per debolezza, 
per violenza abbia ceduto . Chi travasi 
Tinfamia e la morte di un essere inca] 
ce di sentirne i mali ^ come non prefer 
questa tf a laiseria infallibile, a cui san 
bero esposti ella e l'infelice frutto? 
miglior maniera di prevenire questo de 
to sarebbe di proteggere con leggi eific 
la debolezza contro la tirannia, la qu 
esaggera i wh) che non possono copri 
col manto della virtù. 

Io npjq! pretendo diminuire il giusto 
pre che meritano questi delitti; ma in 
caf/done le sorgenti , ini credo in diri 
di cavarne una coAsegueoza generale , ci( 
(^jh.e no.i si può chiamare precisamente g 
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ste C li cBe TOoLdire nccessam > a^a peJ 
nsc éi un* delitto , finché la Jeggc non hsL 
a^peojato'il.BÙglior mezzo possibile nelle 
d^te circosuaae d'una nazione per.pteve-i 

. . 1 . f> XXXIf. • . 
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. • Suicidio'^ 

IL suicidio è un delitto che sembra non 
poter- ammettere una pena - propriamente 
detra; poiché ella non può cadere, che o 
sujjli i«noceiitì o sii^ di un corpo freddo 
ed insensibile. Se questa non farà alcuna 
impccs^one smrtvemi, come non lo Jareb*. 
bje lo «ferzaare una staiua , quella è inai», 
sta e tirannica , perchè la libertà politica 
degli uomini suppone necessariaménte , che 
le pene sieno mefantente personali . GW 
uomini amano troppo la vita , e tutto ciò 
che li circonda, li conferma in questo ama- 
re. La seducente immagine del piacere , e 
la, speranza, dolcissimo ingamiò de* morta- 
li , per cui traDguggjaao . a gran, sorsi il 
male misto di poche $tilJe di contento, 
%\i aUetu tfoppo, perchè temer si debba , 
che la niicesiaria impunità di un tal delit- 
to abbia qualche ihftuenzn jugli utìtnmi . 

\ Chi 



Chi temt il dolore, ubbidisce alle le^ 
ma la morte ne estingue . nel corpo t 
ìé sorgenti . Qual dunque sarà il- moti 
ehe trauerrà la mano di^erata del suici 

Chiunque si uccide fa un minor mat< 
la società, che colui, che De esce per s 
pre dai confini ^ perchè "Quegli ri la 
tutta la sua sostanza $ ma questi trasp< 
se stesso eon parte del suo avere ^ An 
se Ja forza della società consiste ne) 
mero 'de^e1ttìBdi>ni> col jourarre se stei 
e darsi aduna vicina nazit)ne, fa un d 
pio danno di quello che lo faccia chi sì 
plicemente colla morte si toglie alla so< 
tà • La questione dunque si riduce a sa 
te , se sia utile o dannoso alla nazion( 
lasciare una perpetua libertà di assenti 
a ciascun membro di tist. 

Olgni legge che iitm sia arniUta , o 
la natura delle circostante renda insti 
stente, noli deve promulgarsi ; e tornii 
gli animi regna 1* opinione che ubbid: 
alle lente ed indireue impressioni del 
gislatore , che resiste alle dirette e viol 
te i cosi le leggi inutili disprezzate di 
pomini comunicano il loro avvilimento^ 
leggi anche più salutari ^ che sono risgt 
date più come un ostacolo da superaf! 
4'he il deposito del pubblico bene. An: 
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se^ comje «fu dette., i nostri semimenti sch- 
no limitati , quanta, venerazione gli uoml-' 
ni a^vranno per oggetti est-ranel allfs l^g<^ 
tanto meno ne resterà alle leggi med^sip-' 
me * Da questo principi* il saggio dispen^ 
satore della pubblica feliciti può trarre al- 
cune utili conseguenze^ che, esponendole^ 
mi allontan/erebbero troppo dai mio sog- 
getto, che è di provare T inutilità 4i fare 
dello stato yna prigione . Una tal legge è 
inutile , perchè ^ a m.eno che scoglj inaC'- 
oes^ibili.o mare innavigabile non dividano 
un paese da tutti gli altri ^ jcome chiudere 
tutti i plinti .della circonferenza di esso, e 
comjB .custodix,e i jcustodi^^ Chi ,tutto tri- 
sporta , non può, dacché lo ha fa,tto., es- 
j^rne .punito. Un fai delitto, subirò che è 
commesso^ nan può più punirsi, e il pu- 
nirlo prima e punire la volontà degli uo- 
mini , e. non le azioni ; egli è un coman- 
daxe air intensione, parte liberissima dell* 
uomo dair impero delle uman.e leggi. **I1 
punire l'assente nelle sostanze la^sciatevi, 
olti;e la facile ed inevitabile. collusione che 
^enza tiranneggiare i contratti non può e$« 
ser.tolt^, arenerjebbe ogni .commercio dp 
'nazione a .n,azioi;e ^* • Il punirlo,,' quando 
ritornasse U reo, sarebbe .l'impedire,, ch^ 
si ripari il mal Piatto aUa società col ren« 
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dere tutte le assenze perjpétue • Ha pr< 

zione sttssz dì sortire da un paese ne 
menta il desiderio ai Aazsonali di sorti 
ed^ è un avTertimento ai forestieri di 
intrcdurvisi % 

Che dovremo pensare dì tm govei 
che non ha altro mezzo per trattenere 
uomio! naturalmente attaccati per le 
0ie impressioni dell* infanzia ^ alla loro 
tria^ fuori che il timore/ La più sic 
maniera di fissare i cittadini nella patr 
di aumentare il ben esserne relativo di 
scHeduno. Come devesi fare ogni sfbr 
perche la bilancia del conmercto sia in 
stro favore ) cosi e il massimt) interesse 
sovrano e della nazione ^ die la sommai 
la felicità ) paragonata con (quella delie 
zioni circostanti ^ sia maggiore che altri 
1 piaceri del lusso non sono i principal 
lementi di <)uesta felicità , quantunque q 
sto sia tw rimedio necessario alla disug 
glianza che cresce coi pi'ogrcssi di una 
;&k>ne, senza di cui le ricchezze si add 
serebbero in una sola mano . Di^ve i e* 
fini di no paese si aumentano in magg 
ragione ) che non la popolazione di es 
ivi il l^sso favorisce il dispotismo, * 
perchè quanto gli uomini sono più ra 
ta wo è minore V industria ; ^ qnantoè i 
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nére T industria, è unto più grande h-du 

pendenza della povertà dal fasto, edètaiw 
to più difficile, e men temuta ia riunione 
degli oppressi contro gli oppressóri; sì per* 
chi he adorazioni , gli uffici , le distinzio- 
ni , la sommissione che rendono più sensi- 
bile la distanza tra il force e il debole «*, 
sì ottengono più facilmente 4ai pQcbi ^ che 
dai molti I essendo gli uomini tanto più 
hidipendenti, guanto meno osservati , « 
tanto meno orservati, quanto maggiore ne 
è il numero» Ma dove la popolazione cre- 
sce in maggior proporzione , che noni con» 
fini, il lusso si oppone al dispotismo, per- 
chè anima T industria e fattività degK uo» 
mini| e il bisogno oflTre troppi piaceri :€ 
comodi al ricco ^ perchè quelli d'ostenta- 
zione che aumentano 1* opinione di dipen« 
denza, abbiano il maggior luogo. Quindf 
può osservarsi , che negli stati vasti ^ de4 
boli e spopolati, se altre cagioni non vi 
mettono ostacolo , il lusso ^* ostentazione 
prevale a quello di comodò ; ma negli sta^ 
ti popolati più che vasti , il lusso di co» 
mòdo fa sempre sminuire quello di osten^ 
fazione. Ma il commercio ed il passaggio 
de' piaceri del hiaso ha (pesto inconveniewi 
te , che <ittantttn'qiie facciasi per il mezzc^ 
di molti, pure cdlhincia in^pon^hi, e ter^t 
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mina in pochi, e solo pochissima par 
gusta il maggior numero, talché non 
pedisce il sentimento della miseria, pi 
gionato dal paragone» che dalla realità 
la sicurezza e là libertà limitata dalle 
leggi sono <iuel]e che formano la base ] 
cipale di questa felicità , colle quali i 
ceri del lusso favoriscono la popolazio 
'senza di quelle divengono lo stropiento 
la tirannia. Siccome le fi<re più gene 
e i liberissimi uccelli si ailontanailo t 
solitudini o nei boschi inaccessibili , ec 
liandonano le fertili e ridenti camps 
air uomo insidiatore; così gli nomini 
}gono i piaceri medesimi quando la ti 
iiia li distribuisce . ^ ♦ . l 

Egli è dunque dimostrato j the la U 
che ip(iprigtQ{ia i sudditi nel; lofò >paes< 
inutile ed ' ingiusta : dunque lo. sarà { 
.mente la p^na del suicidio ^' epperciò, qi 
tunque sia tina colpa , che Dio puni^ 
{lercbè {olo.può punire anche dopo la e 
te» non è un delitto . aviiili:! gli uom 
perchè la pena in vece di cacare sul 
medesimo^ cade 6^Ua 4i lai Simiglia., 
alcuno jSi oppone^ che. ^iina tal pena 
^n^ijnieno ;ritraj^ iHi-^n^lno^idafermii: 
étlV n^jdfi^i ^ io fiispondo ^ rche ;4:bi ti 
l|uillamej£te rinuncia al «bene d^Ùa yì 
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che odia resistenza quaggiù , tMchè ri pre- 
ferisce un' infelice eternità , dere essejea 
niente mosso dalla meno, efficace e più 
lontana considerazione dei figl) b dei pa« 
renti. 

$. xxxin. 

Contrabbundi ^ . 

L contrabbando è un vero delitto che ofl 
fende il sorrano, e la nazione; ma la di 
lui pena non deve essere Infamante, per- 
chè, commesso, non produce infamia snel- 
la pubblica opinione . Chlunqiiie dà .pene 
infamanti a' delitti che non sono riputati 
tali dagli uomini, scejna il sentimeiito d! 
infamia per quelli che lo sono . Chiunque 
vedrà stabilita la medesima pena di mov^ 
te, per esempio, a chi ucdde. un fagiano, 
ed a chi assassina ttn uomo, o falsifica uno 
scritto importante, non farà alcuna diffe- 
renza tra questi delitti , distruggendosi ii^' 
questa maniera, i .seatim^nti morali, operai 
di molti secoli , e di molto sangue , len- 
tissimi e difficili a prodursi neU* animo u«. 
mano, per far i^iascere i quali fa creduto 
Aecessario l'ajuto dei più sublimi motivi^ 
e un tftnto apparato di gravi formalità . 

L } Que- 
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Queséo-^ittó nasce 4alU légge tne<«i^ 

0UI ; pmAe ^reseehd^ la gabéjìa , cresce 
sempre il vantaggio, e però la ccatazìofle 
4i fare U coAtfabbandò « e le faciliti di 
commetterlo 9 cresce colla circonfereptada 
custodirsi ^ e colla ditntnuzione del votame 
della merce medesima. Lt pena di perde* 
te e la merce bandia e la roba che V ac 
compagna^ è giustissima; ma sarà tanto, 
più efficace , quanto più piccola sarà fa ga« 
betta ^ perchè gli uomini non rischiano^ 
che a proporufone del vantaggio che Tesi* 
to felice deir impresa produrreisbe • 
Ma perchè mai jguestt) Relitto non ca^ 

Jiiona Infamia al di lui autore » essendo un 
iirt0 fatto ai principe; è per conseguenza 
alta nazione medesima? Ilispoodo, che le 
ofew che* gli ttomini credono non poter 
essere loro faite , non V interessano tanta 
che basti a produrre la pubblica indegna- 
xione contro di chi le commette • Tale è 
il contrabbando. Gli uomini, sui quali Ift 
consegueni^e rimote fanno debolissime im- 
pressioni t non veggono il danno che pub 
loro accadere per il contrabbando; anzi 
sovente ne godono i vantaggi presenti . 
£ssi non veggono che il danno fatto al 
principe : non sonò dunque interessati a 
privare dei loro sufirag) chi fa un contrab«- 

ban» 
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baa^o, quante lo sona contro chi comcnet« 

te «lì furto privato, contro chi falsifica il 

carattere, ed altri mali che posson loro ac» 

cadere • Principio evidente, che ogni csse^ 

re sensibile non s* interessa, che per i ma* 

li che conosce. 

Ma dovràssi lasciare impunito un tal de^* 

fitto contro chi non ha roba da perdere/ 

no : vi sono dei contrabbandi che intere^ 

szno talmente la natura del tributo , part^ 

così essenziale e così difficile in una buo* 

na legislazione , che un tal delitto n^rita 

lina pena . considerabile fino alla prigione 

medesima» fino alla servitù; ma prigione 

e servitù conforme .alla natura del delitto 

medesimo. Per ^s^mpio la prigionìa del 

contrabbandiere di tabacco non deve esse». 

re comune con quitia del sicario o del U«» 

dro, e i lavori del primo, limitati al tra* 

vaglio e servigio della regalia medesima 

che ha voluto defraudare, saranno i più 

conformi alla natura delie penè« 
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A buona fede dei contratti, la stcurez-* 
za del commercio costringono il legtslato- 

I 3 re 



»3* 

re ad assicurare ai creditoH le persone dei 

debitori falliti ^ ma io credo importante II 
distinguere il: faUito dolóso dal fallito in- 
/ Beeente p il primo dovrebbe esser piinito 
colla stessa pena che è assegnata ai falsifi- 
catori delle monete , poiché il falsificare 
un pezzo di metallo coniato che è un pe- 
gno delle obbligazioni de* cittadini^ non è 
maggior delitto, che il falsificare Je obbli- 
gazioni stesse . ** M^ il fallito innocente , 
ma colui che dopo un rigoroso esame ha 
provato innanzi a* suoi giudici, che o Tal- 
truf malizia, o Taltrui disgrazia , o yicen* 
de* inevitabili dalla prudenza umana, lo 
hanno spogliato delle sue sostanze, per 
qua! barbaro motivo dovrà essere gettato 
inruna prigione, privo dell' unico , e tri- 
sto bene' che .gli avanza di una nuda li- 
bertà, a provare le angosce dei colpevoli, 
e colla disperazione della probità oppressa 
a pentirsi forse di quella innocenza colla 
quale vivea tranquillo sotto la tutela di 
quelle leggi che noi^ era in sua balìa di 
non offendere, leggi dettate dai potenti 
per avidità, e dai deboli sofferte per queU 
la speranza che per Io più scintilla nelKa- 
nimo umano, la quale ci fa credere gli av- 
venimenti sfavorevoli esser per gli alt ri ^ e 
gli avantaggiosi per noi! Gli uomini ab- 
- ban- » 



bandenati ai loro ^eiuimenti ì pia oLviia** 
man9 le leggi crudeli,. quantunque soggeu ' 
ti alle medesime ; sarebbe dell' interesse di 
ciascuno, che fossero moderate, perche è 
pia grande il timore di esstt^ oflFesi , che 
la voglia di offendere • Ritornando airisi. 
nocente fallito, dico, che se inestinguibi- 
le dovrà esser la di lui obbligazione fino 
al totale pagamento-, se Aon gli sia con- 
cesso di sèttrarvisìi, senza il consenso del- 
le parti interessate, e di portar sotto altre 
leggi la di lui industria, la quale dorrebb* 
esser costretta, sotto pene, ad essere im- 
piegata' a rimetterlo in istato di soddisfare 
proporzionatamente ai progressi ; qual sarà 
il pretesto legittinio, come la sicurezza del 
commercio , come la sacra propuetà de'be-* 
ni, che giustifichi una: privazione di- liber- 
tà inutile fuori che nel caso di far coi ma- 
li della schiavitù svelare i secreti di unsup^ 
posto fallito innocente , caso rarissimo nel- 
U supposizione di un rigoroso esame / Cre- 
do massima legislatoria che il valore degl' 
inconvenienti politici sia in tagione com- 
posta della diretta del danno pubblico , e 
della inversa, dell *^ improbabilità di verifi- 
carsi « Potrebbesi distinguere il dolo daH;i 
colpa grave, la grave dalla leggij&ra, eque*- 
SIA dalla perfe^tta innocenza^ ed a5segnanda^ 

al 



ti primo lesene dei delitti di* falsificaiicne^ 
alia seconda minori , m« con privazioft di 
libertà , riservando ali* ultima la scelta li^ 
bera dei mezzi di ristabilirsi ^ togliere alla 
terza la libertà di farlo , tosctaodola ai cre- 
ditori « Ma le distinzioni di p^rave i e di 
leggiero debbon fissarsi dalla cieca' ed im* 
^orzial legge, no» dalla pericolosa ed ar« 
bkraria prtidenza' dei giudici . Le fissazic^ 
ni dei limiti fono cosi necessarie netta pò» 
litica 9 come nella matematica , tanto neU 
la misura del ben pubblico, ({uanto nella 

misura delle grandcue. (i): 

Con 

♦* i%) It commercia , U profrkti dei be^ 
nÌM0» /OJf# ir» fine del fatta JùcUle , m4 
fessane esser w mezza per attet^eth, C e^ 
spo^re euft^'i membri 4elU società ai mali per 
cui tante ^ambinazhik vi sono per farli na^ 
fiere , sarekbe^ un subordinare i fini M mex^ 
ziy paral^ismo di tutte le scienze ^ e- mas^ 
simamente della pQlleica , nel quale san cadu^ 
to nelle precedenti edizioni , ow dicea , cbe 
ti fallito innocente dovesse esser custodito , 
come un pegno de^suoi debiti ^ o adoprato , 
come schiavo , al lavoro per $ creditori . Ho 
vergogna di aver scritto così. Sono stato ac^ 
jsmsoio d^ irreligione e non h meritava . Sono- 

stato 



Con quSilc fucilicà il provride^ *fegislato« 
re potrebbe impedire una graa parte dei 
fallimenti coIpe?olt^ e rimediare alle dis« 
grazie dell^innoceiice industrioso ^ La pub- 
blica e manifesta registra tione di tutti i 
contratti^ e la libertà a tutti i clttadint 
di coBSttttarne i dopuintnti bene ordinati j 
un banco pubblice fermato dai saggiaqi^a»^ 
te ripartiti tributi sulla felice men^arure , 
t destinato a soccorrer^ colle somme op* ^ 
portane 1^ infelice ed iacolpabile membro 
di essa , nessun reajie inconveniente avreb* 
bero ^ ed lAnu^ooierabiU vantaggi po$5G^a 
produrre; ma h faipili» le semplici,^ l^e 
grandi leg||i che Aon aspettano che il cfn« 
no del legislatore pe/ ispaadere nel senp 
della nazione la divizia ^ la robustezza « 
leggi che d*inm immortali di riconosc^n- 
za di generazione io generazione lo rieoj. 
merebbero « sona o le naen cognite o l^ 
m^no volute. Uno ^irito inquieto e mi* 
nuto^ U timida prudenza del momento 
presente, una guardinga* rigidezza alle no- 
vità sMi9pra4rontscani^ d^i sentimenti di 

chi 

jtata accusata dì siiizìane ^ lum h mitìt^m 
vé . ffs 0jfcs0 i diritti dfW umamtà , e nc^f 
suM mi m hM fattq rimff^'9crQ ♦* • 
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ehi combini la folla delle ationi dei pie 
cìoli mortali ♦*• 



§. XXXV. 



I restano ancóra due questioni da e- 
samÌMre: Tuna, se gli asili siano giusti ,* 
e se il patto dì rendersi fra le nazioni* re- 
Giprocàmènte i rei sia utile o no . Dentro 
i cenfini d*uh paese non deV esservi alcun 
luogo dipendente dalle leggi. La forza di 
esse seguir deve ogni cittadino, come V 
ombra segue il corpo . L' impunità e Vzsì^ 
lo non difériscono che di più o meno^ e 
come Timpressionc della pena consiste più 
nella sicurezza d'incontrarla , che nella. 
forza di essa , gli asili invitano più ai de- 
litti di quello che le pene non allpntana*. 
no. Moltiplicare gli asili è il formiretan-. 
te piccole sovranità, perchè dove non so- 
no leggi che comandalo, ivi possano for-. 
marséne delle nuove ed opposte alle co- 
mufii , epperò uno spirilo opposto a quello 
del c©rpo intiero della società . Tutte le . 
istorie fanno vedere, che dagli asili sorti, 
rono grandi rivoluzioni negli stati e nelle 

opinio- 
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oprfìiom degli uomini. Ma, $t sia uci^^ 

il rjendersi reciprocamente i rei fra le na- 
ztQm>, iO non ardirei decidere questa que* 
stione^ Rncl^è le leggi più conformi ai bi- 
sogni deir umanità , le pene più dolci , ed 
estinta la dipendenza ddl' arbitrio e dall^ 
opinione, non rendano sicura l'innocenza 
oppresa e la detestata virtù : finche la ti* 
rannìa non venga del tutto dalla ragione 
universale y che sempre più unisce grinte* 
iiessi del . trono e dei , sudditi , confinata 
nelle vaste pianure dell'Asia, quantunque 
la persuasione di non trovare un palmo di 
terra che. perdóni ai veri delitti , sarebbe 
un mezzo efficacissimo p^er pfevejiirli « ; 

§. XXXVL 

JDtella taglia^ 

Ila altra questione é , se sia utile il 
mettere a prezzo la testardi un uomo col 
nosciuto reo, ed, armando il bcacc;io di 
ciascun ciuadino;, farjie un carnefice . O 
il reo è fuori «de^confini;, o ,al di déntro ^ 
nel (>rimo ca^o i\ sovrano stimola i citta* 
dini, a CQmmettQre un deIi<io, e gli e^o^ 
ne ftd' un supplicia, facendo cosi un'ingiu- 
ria :tà una iisdrp^ixip ne «.d* autorità negli 
; altrui 
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ftltfui domifij^^eii autor izM in ^esta ma^ 

bìerz ìt altre nazioni a far lo stesso con 
luì! nel ^cofitlo mostra la- propria <febo-» 
lezza • Chr ha la fOr%a per ^dilendersr non 
cerca tii comprarla. Di più un tal editto 
scoDvoglie tutte le idee di morato e di 
Virtù che ad ogni mimmo vento svanisco*- 
no neir animo- umano « Ora te leggi invi- 
tano al tradimento) ed ora lo puniscono . 
Con una Mano il legislatore minge i le* 
gami di famiglia , di parentela , di amici- 
zia , e coir altra premia chi li rompe , e 
chi gli sprezzai ^mpré contradditorio a 
se medesimo, oia invita alla fiducia gli 
animi sospettos degli uomini, ora sparge 
la difiìdenza in tutti i cuori: In vece di 
prevenire un delitto^ ne fa nascer cento » 
Questi sono gli 'espedienti delle nazioni 
deboli , le leggi delle quali non sono che 
istantanee riparazioni di un edificio fovi^ 
«oso elle «rolla da ogni parte • A misura 
ch^ crescono i Itimi in una nazion6% la 
btìona fede e la confidenza reciproca di* 
Vengono necrecsarie , e sempre più tendono 
a confondersi ^olia vera politica. Gli arte» 
fic)) le tribale ^ le <strade oscure ed indi* 
rette ^ so^o per lo più prevedute » e la 
sensibilità di tutti rintuzza la sensibilità di 
tiasctmo fi» -f»a4PticoIarr. 1 secoli d^ig]SO» 

xaoza 



tànza medesimi , nei quali la morale ^ub* 
blica pi«ga gli uomini ad ubbidire alU 
priràta , servono distruzione « di spèrién* 
za ai secoli illuminati^ Ma le ie|tgi ^fae 
premiano il tradimento , e che eccitano 
un€ guerra clandestina^ spargendo il so* 
spetto «ciproco fra i cittadini^ si oppon* 
gouo a questa così neces^saria riunione 
delia mor^lt e della politica ^ a cui gH 
uomini dovrebbero la loro felicità, le na* 
rioni la pace, e l'universo qualche più 
lungo intervallo di tranquilità e dì ripose 
ai mali che vi passeggiane ^opra% 
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§. xxxvn 

Anentatì^ comfìUì^ impuniti. 



__ EItCHE- le leggi non puniscono Tini» 
tensione , noif è però che un delitto che 
cominci con qualche azione che ne mani- 
festi la volontà di eseguirlo, nbn meriti 
una penna benché Minore air esecuzione 
medesima del delitto. L* importanza di 
prevenire un attentato autorizza una pen. 
nz; ma xSiccone tra l'attentato e Teseen- 
zione vi può essere un intervallo, così la 
pena maggiore riserbata al delitto f:ori5U- 
nato può dar IttO£0 al pentimento . Lo 

SlCj* 









144 . 

stesso dicasi quando Viiao più cdfmplici di 

yn deliito^, e non tutti esecutori immedia^ 
ti', jna per una diversa r^^gione . Qjaando 
più uomini si uniscono in un rischio , 
quant* egli «ara più grande , tanto più c^, 
cano che sia [uguale per tinti ^ sari dun*; 
que più difficile trovare clu 5i contenta 
À, esserne T esecutore, corredo un .rischio 
anaggiore degli altri complici . La* soia 
accezione sarebbe nel caso che airesccu. 
torc fosse fissatx) un premio, avendo isgU 
allora un compenso per il maggior rischio^ 
la pena dovrebbe ^ss^xe. egupTe . Tali^ ri- 
iie^sioni sembran troppo metafisiche a chi 
non rifletterà essere utilissimo che le leg- 
gi procurino meno motivi di accordo che 
sia possibile tr^ i compagni di un delitto* 
Alcuni tribunali offrono T impunità a quel 
complice , di grave delitto, che paleserà à 
suoi compagni . ,Un tale spedient^ haisuo* 
.incpnvenienti e i supi vantagg) . .GPincon- 
.venienti spno, che Ja nazione autorizza il 
rtradimento^ .detestabile ancom fra gli sce- 
\s^x^x^^ perchè sono meno fatali ad una na- 
.zione i delitti di coraggio che quelli di viltà, 
.perchè il primo non è frequente , perchjè 
.ron aspetta che una /orza beneiica e diret- 
trice che \o faccia cos{>lrairealben pubblico, 
ve. la sccQDc!^ ^ più c^a^e^e contagiosa, e 

sèmpre 
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sempre più si concentra la se stéssa* Di 

più , il cribanale fa vedere ti propria ia« 
certezza , la debolezza dellar legge che ìm^ 
plora rtjuto ili chi T effonde. I vanAgg) 
sono il p^-e?ehire delitti Importanti ^ e 
che essendone palesi gli effetti ^ ed occulti 
gli autori y intimoriscono il popolo ; dì pi& 
si contribuisce a mostrare che chi manca 
di fede alle leggi , cioè al pubblico , è pro- 
babile che manchi al privato. Sembrereb-> 
bemi che una legge generale ch^ promet* 
tesse r impunità al complice pafesatore di 
qualunque delitto, foSse preferibile ad una 
speciale dichiarazione in un caso particola- 
re y perchè così preverrebbe le unioni <col 
reciproco timore che ciascun compKce a- 
yrehbe di non esporre che se medesimo; 
Il tribunale non renderebbe audaci gli sce« 
lerati che veggono in un caso partict^Are 
^iesto il loro soccorso , Una tal legge pe-* 
rò jd<>vtebbe accompagnare 1* impunità col 
bando del delatore # • • • Ma invano. tor- 
mento me stesso per distruggere irrioìor- 
so che sento, autorizzando le sat^rosante 
l^Ì$i » i" monumento della pubblii^a ca^fi- 
denza , la base della morale uman^ al tra- 
dimento ed^alladissinuilaatone. Qua! esem- 
plo alla nazione sarebbe poi, se si mancas- 
se «tlV impunità promessa» e che per dotte 
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cAvìlhzioni si strascicasse al sup^liclo ad 
onta della fede pubblica chi ha corrisposto 
air invilo delle leggi ! Non sono rari nelle 
nazioni tali esemp) , epperciò rari non so. 
tìo coloro che non hjmno di una nazione 
'altra idea che di una inacchina complica- 
ta, di cu! il più destr# e il più potente ne 
muovono a lor talento gli ordigni , freddi 
ed insensìbili a tutto ciò che fórma la de-^ 
lizia delle anime tenere e sublimi ^ eccita^ 
no con imperturbabile sagacità i sentimenti 
più cari e, le passioni più violente , sì tòsto 
che le veggono ucilì al loro fìne^ tasteg* 
giando gli animi , come i musici gli atro» 
meati* ^ 

§. xxxvm. 

Ìì$tc¥fOgaxkni suggestive, deposizieni », 

JLiB mostre* leggi proscrivono le interroga-» 
zioiii, che chiamansi suggestive in un proces-^ 
so : quelle cioè , secóndo i dottori , che in« 
terrogano della specie :^ dovendo interrogare 
àtì genere , nelle circostanze d*un delitto: 
qlielTe interrogazioni cioè che avendo un* 
immediata connefòione col delitto^ suggerii 
scono al reo unMmmediau risposta. Lein- 
t.crrogaf ioni ^ secondo i f ròuiAalisti , devo» 
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ITO, per 'dir così, inviluppare spiralmente 
il fatto, ma non andare gmmmai perdrit- ' 
ta Ifirea a quello . I motivi' di questo me- 
todo sono o per n'on suggerire ài reo una 
rispo'sta ckc lo metta al. coperto dell' accu- 
sa , o forse , perchè seìnbra contro la na- 
tara stessa , clie un reo si accusi imme- 
diàtame^nte da se. Qualunque sia di questi 
due liiotivi, è rimarcabile la cohtraddizio- 
jre delle leggi die unitamente a tale con- 
suetndine autorizzano là tortura ; imperoc- ' 
che qua! interrogazione più :ìu^geiìÌ'oa à^\ 
dolere? ti primo motivo si verifica nclte 
tortura, perchè il dolore jr/^^^riri al ro- 
busto un^ ostinata taciturnità onde cambia- 
re là maggior pena colla minore » ea al 
debole suggerirà la cohfesslonte , onde libe- 
rafsi dal tonnento presente, più efficace 
per ìallòra che non il dolore avvenire . Il 
^^condo motivo è ad evidenza Io stesso , 
perchè se una interr.ogaziotìe speciale fa 
contro il difitto di natura "confessare un 
reo^ gli spasimi lo faranno niolto più fa* 
ciìtnente: ma gli uomini più dalla differen- 
za de* nomi si regolano che da quella delle^ 
cose t fra gli altri abusi della grammatica ' 
i quali' non hanno pocd influito su gli afiBin 
umani, è notabile quello che rende nulla 
ed inemcace la deposizione di un xeo già 
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condannato ; egli è morto civìlmenti ^ dico* 
Bo gravemeiitè i peripatetici giureeoasulti, 
è un morto non è capace di alcuna anone. 
Per sostenere questa vana metafora molte 
vittime si sono sacrificate, e -bene spesso 
*sj è disputato eoa seria riflessione, se la 
Tcrità dovesse cedere alle formote giudicia- 
}] • Purché le deposizioni di un reo eoa*' 
dannato non arrivino ad un segno che fer- 
mino il corso delia giustizia, perchè non 
dovrassl concedere anche dopo la condaiv 
na , e ali* estrema miseria del reo , t agli 
interessi della verità uno Spazio congruo , 
talché adducendo egli cose nuove , che 
cangino la natura dei fatto, possa giustifi- 
car se od altrui con un nuovo giudizio ? 
Le formalità e le cerimonfe sono necessa- 
rie iiell* amministrazione .della giustizia , 
si perchè niente lasciano airarbiuio àt\)^ 
amministratore, si perchè danno idea al 
popolo di un giudizio non tumultuarip ed 
interessato, oia stabile e regolare, s\ per- 
ché ^gli uomini imitatori e schiavi d^U* 
al>itudine fanno più efficace impressione le 
sensazioni , che i raziocin). Ma queste sen. 
za uh fatale pericola non possono .mai dal- 
là legge fissarsi, in maniera che JUiocaao 
alla" verità, la quale per essere ,ò troppo 
semplice o troppo composta, lia bisogno 4t 

qual- 
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qualche esterna poM(>t ehfc lè céJDcìlìi II 

popolo Ignorante. Fmalmeiite eolui, che 
neir esame si ostinasse di non rispondere 
alle interrogazioni fattegli , merita una pe- 
na fissata dalle leggi, e pena delle pia 
gravi , che siano da quelle intimate , per* 
che gli uomini non deludano così la ne- 
cessità dell'esempio che devono al pHb^ 
blico. Non è necessaria questa pena qiian* 
do sia fuori di dubbio che un tal accusato 
abbia commesso un tal delitto, talché le 
interrogazioni siano inutili , neÙ' istessa 
maniera che è inutile la confessione del 
delitto quando altre prove ne giustificano 
la reità. Quest'ultimo caso è il più ordì* 
nario, perchè la sperienza fa vedere che 
nella maggior parte de* processi i rei sono 
negativi * . 
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' §. XXXIX. 

Di un genere particolare di delitti , 



Hiunque leggerà questo scritta « accor- 
ger assi che io ho ommeW un genere di 
delitti che ha coperto )* Europa di sangue 
' umano , e che ha alzate .quelle funeste ce- 
raste, ove servivano di alimento alle fiam- 
ma i vivi corpi umani , quand'era giocon* 
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éo spett*cotd 'e 'gra«« armooU p^r la cieca 
moltìtudifte 1* udire i sordi confusi gemici 
dei miseri che. usci \^a no dai vortici di ne- 
ro fumo, fumo di membra umane ^ fra lo 
stridere dell^^^ossa incarbonite e il friggersi 
d#lle viscere ancor palpitanti » Ma gli 
uomini ragionevoli vedranno^ che il luo^ 
go , il secolo e la materia non mi permet- 
tono di esaminare la natura di un tal de- 
litto. Troppo lungo e fuori dej mio sog- 
geuo sarebbe il provare^ come debb^ es- 
sere necessaria una perfetta uniformità di 
pensieri in uno stato, contro I* esempio di 
molte nazioni; come opinioni che diseano 
tra di loro solamente per alcune sottilissi* 
me ed oseure differenze, troppo lontane daU 
la umana capacità, pure possano sconvol- 
gere il ben pubblico, quando una non sn 
autorizzata a preferenza delle altre; e co- 
Oìe la natura delle opinioni sia composta a 
segno, che mentre alcune col coatrasto 
fermentando e combattendo insieme si ri- 
schiarano, e soprannotando le vere, le fal- 
se si sommergono nell'obblio, altre mal 
sicure per la nuda loro costanza, debbano 
esser vestite di autorità e di forza . Trop- 
po lungo sarebbe il provare, come,, quan- 
tunque odioso sembri T impero della forza 
sulle menti umane , del quale le sole con- 
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quiste sono la dissimulazione, indi l'avvi- 
limento , quantunque sembri contrario allo . 
spirito di mansuetudine e fraternità co* 
mandato dalla ragione e dair autorità che 
più veneriamo, pure sia necessario ed in* 
dispensabile. Tutto ciò deve credersi evi- 
dentemente provato e conforme ai veri in- 
teressi degli uomini , se v* è chi eoa rico- 
'fìosciuta autorità Io eserciticelo non parlo, 
che dei delitti che emanano ^alla natura 
umana e dal patto sociale, e non dei pec- 
cati, de* quali le pene anche temporali deb- 
bono regolarsi con altri princip} ^ che quel- 
li di una limitata filosofa , 
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Féilse idee di. utilità • 



Na sorgente di errori e dMnglusttzie 
sono le false idee d* utilità che si formano 
i legislatori. Falsa idea d'utilità è quelU 
che antepone gP inconvenienti particolari 
air inconveniente generale ; quella che co- 
manda ai' sentimenti in vece di eccitarli, 
che dice alla logica: servi. Falsa idea. di 
utilità è quella che sacrifica mille vantag- 
gi reali per un inconveniente od immagi- 
nario o di poca conseguenza, che toglie- 
rebbe agli uomini il fuoco, perchè inceo» 
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dia, e racqut, perchè annega; che non 
ripara ai mali y che col distruggere « *** Le 
leggi che proibiscono di portar le armi^ so^ 
no leggi di tal natura; esse non disarma* 
no che i non inclinati , né determinati^ ai 
d.e]itti y mentre coloro che hanno il corag* 
gio di poter violare le leggi più sacre dell' 
vmanita e le più importanti der^Codice, 
Come rispetteranno le minoi-i e le purst^ 
mente arbitrarie ^ e d^lle quali tanto facili 
ed imp.uni debbon essere le contravvenzio^ 
ni , e r esecuzione esatta delle quali toglie 
la libertà personale^ carissima air uomo, 
carissima ali* illuminato legislatore, e sot* 
topone gP innocenti a tutte le vessazioni 
dovute ai rci.^ Queste peggiorano la con- 
dizione degli assaliti ^ migliorando quel* 
la. degli assalitori ; non iseemano gli cn#. 
cidi , ma n«n gli accrescono. , perchè è 
maggiore |a confidenza neir assalire {i d i- 
sarmatì che gli armati ; Questi si chiamàh 
leggi non prevenitrici , ma paurose dei de» 
Jitti| che nascono dalla tumultuosa impres- 
.sione di alcuni fatti particolari , -non dalla 
tagionata meditazione degl' inconvenienti , 
ed arvantagg} di un decreto tiniversale. ^* 
Falsa idea d utilità è quella che vorrebbe 
dare ad una- moltitudine di esseri sensibili 
ìz simmetrìa e T ordine che soffre la ma- 
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ttrit bruta e inanimata , che trascura i md« 
ti VI presenti che soli con costanza e con 
forza agiscono sulla moltitudine, per dar 
forza ai lontani, de* quali brevissima e de^* 
bole è r impressione, se una forza d*im« 
ttìaginazione non ordinaria neil* umanità 
non supplisce coir ingrandimento alla lon- 
tananza deir oggetto . Filialmente è , fals* 
ìaca d* utilità quella che sacrificando la 
cosa al nome, divide il ben pubblico darl 
ben« di tutti i particolari. Vi è una dif- 
ferenza dallo stato di società 'allo stato di 
natura che Tuomo selvaggio non fa danno 
altrui che quanto basta per far bene a se 
stesso , ma V uomo sociabile è qualche vol- 
ta mosso- dalle male leggi a oflPender altri, 
senza far bene a se* 11 dispotico getta il 
rimare e Tabbattimento nell'animo de* suoi 
schiavi ; ma ripercorso ritorna con maggior 
forza a tormentare il di lui animo. Quan- 
to il timore è più solitario e domestico, 
tanto è meno pericoloso a chi ne fa lo 
stromento della sua felicità; ma quanto è 
più pubblico, ed agita Una moltitudine più 
grande di uomini, tanto è piti facile che 
Vi sia o r imprudente , o il disperato , o 
Taudace accorto che faccia servire gli uo- 
mini ai suo 'fine, detestando in essi seutU 
menti più grati e tasto più seducenti , 
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jquanto il rischio deirintrapresa cade sopra 

un maggior numero, ed il valore che gì* 
infelici danno alla propria esistenza ^ si 
sminuisce a proporzione della miseria cbe^ 
soffrono . Questa è la cagione per cui le 
oifese ne fanno nascete delle nuove /che 
rodio è un sentimento tanto più durevo- 
le dell'amore, quanto il primo /prende la 
sua forza dalla continuazione degli atti 
che indebolisce il secondo. 
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§. XLI. 
Come sì prevengano i delitti . 



meglio prevenire i delitti, che pu- 
nirli . Questo è. il fine principale d* ogni 
buona legislazione che è Tarte di condur- 
re ^li uomini al .massimo di felicità o al 
minimo et infelicità possibile , per parlare 
secondo tutt*i calcoli dei beni e dei mali 
della vita. Ma i mezzi impiegati finora 
^ono per, lo più falsi ed opposti al fine 
proposto. Non e possibile il ridurre la tur- 
bolenta attività degli uomini ad un ordine 
geometrico, senza irregolarità e confusio- 
ne ;. Come le costanti e semplicissime leggi 
della natura non Impediscono, che i pia- 
neti, non si turbino nei loro movimenti, 
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cast nelle uifimre ect appostissiine attra^ 
lioni del piacere e del dolore iieii possono 
impedirsene dalle leggi tj^mane iturbamen- 
ti ed il disordine» Eppur questa è la ^chU 
mera degli uomini limitati^ quando abbia. 
ViO il comando in nuno. Il proibire una 
moltitudine di azioni indiiFerentl non è 
prevcftìre ì dcltti che ne possono nascere, 
ma egli è un crearne dei nuovi; egli è un 
defin're a piacere la virtù ed il vizio che 
ci vengono predicati eterni ed immutabile. 
A che saremmo ridotti , se ci dovesse es^ 
sc^re vietato tutto ciò che può indurci a 
delitto! Bisognerebbe privare Tuomo dell* 
uso de* suoi sensi . Per un motivo che spin- 
ge gli uom*nt a xtiFmmettere un vero de- 
litto, 7e ne son mille che gli spingono a 
commetter quelle azioni indifFerenti che 
chiamansi delitti dalle male leggi; e se la 
probabilità dei deliti è proporzionata al 
numero de* nuotivi » T ampl'are la sfera dei 
delitti è un crescere la probabilità di com- 
metterli • La maggior parte delle leggi non 
sono che privilegi, cioè un tributo di tutti 
ai comodo di alcuni pochi. 

Volete prevenire i delitti? Fate, che le 
leggi sian chiare , semplici , e che tutta la 
forza della nazione sia condensata a difen- 
derle, e Jiessuna parte di essa sia impie- 
gata 



l^ta a distruggerle . * Fate , che^ le leggi 
favoriscano meno le classi degli uomini 
che gli uomini stessi *. Fate, che gli uo- 
mini le temano , e temano esse sole • Il 
rimor delle leggi è salutare, ma fatale, e 
fecondo di delitti è quello di uomo a uo- 
mo . Gli; uomini schiavi sono pie voluttuo- 
si , più libertini , più crudeli degli uomini 
liberi • Questi meditano sulle scienze , «le» 
ditano sugP interessi della nazione, veggo- 
no grandi oggetti e g^ imitano; ma qiiel- 
ii, contenti del giorno presente, cercano 
fra lo strepito del libertinaggio una di- 
strazione deirannientamènto , in cui ^i veg- 
gono; avvezzi airiiieertezza deir esito di 
ogni cosa, l'esito d^*1^rd delitti divien 
proMematico per essi ^ ià vantaggiò dcHà 
passione che li determina « Se T incertezza: 
delle leggi cade su di usa nazione indo- 
lente per clima, ella mantiene ed aumen- 
ta la di lei indolenza e stupidità : se cade 
i» una nazione voluttuosa, ma attiva, el- 
la ae disperde Ta^ttività , in un infinito 
ottnoero di piccole cabale ed intrighi che 
spargono la diffidenza in oglii cuore, e che 
fanno del^tradfmento e della dissimulazio* 
ne la base^ della prudenza : se cade su di 
tina nazione coraggiosa e fo^rte^rincertez* 
za vien toka alh £nev formando prima 
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molte oscillazioni dalla libertà alla schia« 

vitù^ e dalla schiavitù alla libertà. * 

§. XLII. 

ì>elh scienze '. ^ 

V Olete prevenire i delitti? Fate /che 
1 lumi accompagnino la liberti • I mal) 
che «ascono dalle eognizioai , sono in ra* 
gione ^ inversa della^ loro diffusione, e ^^ 
beni lo sono nella diretta, tjn ardito im*^ 
pastore , cbe è sempre un uomo non yoÙ 
gare , ha le adorazioni di un popolo igno^^ 
rante e le fischiate di un illuminato. Le 
cognizioni facilitando i paragoni degli ogr 
getti, e moltiplicandone i punti di vistf ^ 
contrappongono molti sentimenti gli uni 
agli altri che si modificano vicendevolmen^ 
te, tanto più facilmente, quanto si pre* 
veggono negli altri le medesime viste, ^ 
, ie medesime resistenze • In faccia ai lumi 
; ^rparsi con profusione nella nazione tace la 
'i calaniosa ignoranza , e crema 1* autorità 
' disarmata di ragioni, rimaneiido immobile 
\z vigorosa forza dej[le leggi; perchè non 
v*è uomo illuminato che non amfi i pub- 
blici, chiari ed utili, patti deH^a comune 
sicurezza^ paragonando/ il poco d'inutile 
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Kbcrtà da luì sacrificata alla sommi di 
tutte le libertà sacrificare dagli %Itrt iio» 
mini che, senza le leggi, poteiranò divenire 
cospiranti contro di luii Ch'iun<ìuc ha un^ 
dnima sensibile , gettando uno sguardo su 
di un codice di l'eggi ben fatte, e trovan*. 
do di non aver perduto che la funesta li*^ 
btertà di lar male altrui sarà costretto a 
benedire il trono t chi lo occupa . 

Non è verO| *che le scienze si^ii sempre 
dannose allHimànità, e quando io furono , 
era un male inevitabife agli \iomini . La 
moltiplicazione delPuman genere sulla fac- 
cia della terra introdusse la guerra, le 
arti più rozze , le prime leggi che erano 
patti momentanei , che* nascevano colla 
necessità, e con essa perivano . Questa fu 
la prima filosofia degli uomini, i di cui 
pochi elementi erano giusti , perchè la lo- 
ro indolenza e poca sagacità li preservava^ 
dall'erróre . Ma i bisogni si moltiplicavano 
stmpre più col moltiplicarsi degli uomini • 
Erano dunque necessarie impressiotii più 
forti e più durevoli che li distogliessero 
dai replicati ritorni nel .primo stato dMjD<«. 
sociabilità, che si rendeva sempte pia fu- 
mesto. Fecero dunque uh gran bene air 
lumanità quéi prioii errori che popolarono 
|la terra di false divinità ( dico gran, bene 
' po!i^ 
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politicò ) e che Crearono qn universo iti» 

visibile regolatore del nostro. Furono be-* 
Bcfattori degli uomini quelli che osarono 
sorprenderli ^ e strascinarono agli altari la 
docile ignoranza ^ Presentando Toro ogget^ 
ti posti di là dai sensi che loro fuggivan 
davanti a misura che credean raggiungerli 
non mai .disprezzati , perchè non mai ben 
conosciuti) riunirono e condensarono .le 
divise passioni in un solo oggetto che 
fortemente gli occupava. Queste furono le 
prime vicende di tutte le nazioni che si 
formarono da^ popoli selvaggi ; questa fu 
l'epoca della formazione delle grandi so<- 
cietà) e tale ne fu il vincolo necessario e 
forse unico. Non parlo di quel popolo e* 
letto da DÌO) a cui i miracoli più straor* 
dil^ar) e le grazie più segnalate tennero 
luogo della umana politica» Ma come è 
proprietà deU! errore di sottodividersi ali* 
infinito, così le scienze che ne nacquero, 
fecero degli uomini una fanatica moititu» 
dine di ciechi, che in un chiuso laberinto 
si urtano e si scompiglialo di modo^ che 
alcune anime sensibili e filosofiche regret- 
tarono perfinx) l'antico stato selvaggio • Ec« 
co la prima epoca , in cui le cognizioni ^ 
o^) per dir meglio , le opinioni sono dami 
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La seconda è nel difficile t terribil pas. 
saggio dagli 'errori alla verità , dalPoscuri» 
tà nofi conosciuta, alla lucie. L*urto im- 
menso degli error; utili ai piKhi potenti « 
coltro le verità utili ai mólti deboli , 1 
avvicinamento ed il fermento delle passio* 
ni che si destano in quelPoccasione ^ fanno 
infiniti, mali alla misera umanità • Chiun- 
.'t ^que riflette sulle storie, 1^ quali dopo 
\i^ |certi intervalli dì tefijpo sì rassomigliano, 
jquanto airepoche principali; vi troverà più 
V jvolte una generazione intera sacrificata 
*aUa felicità di quelle che le succedono nel 
luttuoso, ma necessario passaggio dalle 
tenebre dell' ignoranza alla luce della filo* 
sofia , e dalla tirannia alla libertà , che ne 
sono le conseguenze. Ma quando calmati 
gli [animi, ed estinto 1* incendio che ha 
purgata la inazione dai mali che T oppri- 
mono , la verità , i di cui progressi prima 
aonr lenti, e poi accelerati, siede compà- 
gna sui troni de' monarchi, ed ha ^ulto 
ed ara. nei parlamenti delle repubbliche y 
chi potrà mai asserire, che la luce che 
Ulumlna la moltitudine, sia più dannosa 
delle tenebre I, ^ che ì veri e sémplici 
rappolrti delle còse ben ccmoseiuti dagli 
-.^nxini, lor sien funesti? 

Se la cieca ignoranza è meno /atale , 
^ che 
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«che n mediocre e 'confuso sapere, polche 
questi a^ggiuiìge ai làali della prima , quelli 
dell'errore ineWtabile da chi ha una vista 
.ristretta al di qua dei congfìni del vero; V 
uomo illuminato è il dono piùi prezióso 
«^he faccia itila jìazioóe ed a se stesso il 
sovrano che Io<remle depositario e custcv 
de deU^ saste 'kggi. Avvezzo a' vedere li 
verità ^ » non temerla ^ privo della mag« 
gt^r- p^fte dei bisogai ^dl' opinione jioji 
03^1 abbastanza soddisfatti ,. c|ie 'mettono 
.^Ila pxova la virtù della iiiàggioc partedei 
,£li.umnÌDÌ^ ;as$uef;iiec0 a contemplare Tu* 
si^anità dai punti di vista più elevati, a« 
vanti a lui ja propria nazionr. diventa una 
•famiglia di ti^flàini fratelli , e la distanza 
^ei grandi a! popolo gli par tanto minane, 
i}uaiito è maggiore la massa dell' umanbfi 
che ha avanci gli occhi «.I iilosoii acqan* 
3tano dei bisogni e ilegl' interessi tstim cqn 
DO^ciuti dai volgari,. quello princifalment» 
di noB ismentire nella pubblica luce 4 prilla 
«ipì predichiti nell'oscurità, eid'ae^jiiuanà 
T abitudine la vecità pec/Sé s^eisa . Una 
•scelta di nomini tali forma Ja felicità 4i 
ima nazione ; ma felicità momentanea , se 
Je buone leggi non ne aumentino talmen- 
te il numero , che scemino la probabilità 
sempre grande di una cattiva elezione. 
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Magistrati 
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PN altro meziQ di prevenire i delitctsi ' 
è d^iateressare iK Consenso esecutore delle 
l^ggi piuttosto air osservanza di esse , che 
alla corruzione • Quanto maggiore è il nu- 
mero che lo compone^ tanto è meno pe- 
cicolosa r usurpazione sulle leggi, perchè 
la venalità è più difficile tra membri che 
si osservano tra di loro^ e sono tanto «me- 
xko interessati ad accrescere la propria au- 
toriti , quanto minore ne è i^ porzióne. , 
che a ciascuno, ne toccherebbe, massiiha- 
xncnte paragonata col pericolo dell' ihtra- 
{uresa . Se il sovrano coli* apparecchio e 
cella pompa y coli* austerità degli editti , 
«ol non pcfmeetere le giuste e le ingiuste 
querele di chi si crede, oppresso , avvez- 
zerà i sudditi à temere più i magistrati 
che le aleggi ^ ^ssi profitteranno più drque*' 
ató.timofie^ di* quello che non ne '^tiiuia- 
^i Ia> pfbpm e ptibbLica sicurexsa • 
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f . XLIV. 

Ricompense » 



altro mezzo di prevenire i delitti è 
quello di ricompensare la virtù . Se di 
queste proposito osservo un silenzio uni^ 
versale nelle leggi di tutte le nazioni del 
à\ d* oggi. Se i pr^mj proposti dalle ac» 
cademie ai. discuopritori delle utili verità 
hanno moltiplicato e le cognizioni e i buo- 
ni libri y perchè i premj distribuiti dalla 
bcntfiea miuìo . del sovrano ^ non molti- 
pliche^ebbono altresì le azioni virtuose ? 
La moneta dell'onore é ^mpre inesausta 
e fr^iitifera nelle mani . del saggio di<stri- 

butpre • ; ' 

§. XLV. 

> Educazione . 

X^Inalmente il più sicuro^ ma più diilieil 
mez2^o di prevenire i' delitti si è di perfc* 
zionare Teducazioiie^ oggetto troppo vasto 
e vche eccede i eoafini 4:hè mi sonò pre«^ 
scritto f. oggetto^ oso anche dirlo, che tie« 
ne. troppo intrinsecamente alla natura .del 
goirerAo , perchè iw>n sia sempre fino ai 
più rimoti secoli della pubblica felicità un 
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campo sterile, e sólo coltivato qua e ÌÌ i^ 
pochi saggi* Un grand' uomo, che jilliarni- 
jia Tumaniti che Io pèrisegaita , ha fatto 
vc<J ere in , dettaglio qjiali ^ieno le princi- 
pali massime di educìizione veramente utU 
Ve agli uomìai , ci©è consìstere meno in 
ijria' sterile moltitudine di oggetti^ die 
nella scelta e precisione dr essi , nel so-r 
jtituirc gli originali affé e^pìe nei feiio* 
iatni sì morali , che fisici , che il caso <y 
r industria presenta ar novelli animi dei 
giovani , nello spingere alte virt^k per la 
facile strada del sentimento , e nel deviar- 
11 dal male per la infàllibife delta neces. 
sita e deir inconveniente; e non collMn-^ 
certa dei comando che nOn ortfene che 
una simulata e momentanea ubbidienza ^ 



À 



*« §. XLVI. 

Dette grazie r 



misuA ^he le pene' dìveiigiemo pfù 
ttolc!, la clemenza ed iri^èrdono diventa*' 
fio meno nctessar^. FeKde 'la nazione nell^r 
^«ale sarebberb funesti ?^ Là clemètoca dim-<- 
^ue^ quella rfrtiV che è'itata mtvòka pef 
Un sovralto ir sirpFertitttto di' tutti i do- 
veri del trorno . dovrebbe tsititt esclusa in 
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una perfetta legislazione, dove le pène 
fossero dolci, ed il metodo di giudicare 
regolare e spedito. Questa verità sembre- 
rà dura a chi vive nel disordine del {si- 
stema criminale , dove il perdona e le 
grazie sono riCcessariè in prop^oirtione deir 
assurdità delle leggi, e deir.attrocìtà delle 
condanne . Quest' è la più bella prerogati-^ 
va del trono ; questo è fi più [desiderabile 
attributo della sovranità, e questa è la ta- 
cita disapprovazióne che i benefici dispen- 
satori della pubblica felicità danno ad un 
codice che con tutte le fmpcrfezioni ha in 
sKio favore il pregiudizio dei secoli , il vo» 
luminoso ed imponente correndo d infiniti» 
commentatori , il ^rave apparata dell* e-, 
terne formalità, e Tadensione dei più in- 
sinuati e meno temuti semi-dotti ^ Ma sh 
consideri che la clemenza é la virtù det 
legislatore e non dell* esecutor delle leggi, 
che deve risplendere nel codice , non già 
nei giudiz) parcicolari; che il far vedere 
agii uomini che si possono perdonare i 
delitti^ e che fa pena non ne è la neces- 
saria conseguenza , è un fomentare la lu- 
singa detr impunità . e un far credere che 
potendosi perdonare , le condanne non per- 
donate sian piuttosto violenze della forza ^ 
che emanazioni delfa giustizia. Che dlras^ 

si 
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si poi , quando il principe dona le grazie^ 
cipè la pubblica sicurezza|ad u» particola» 
re 5 e che con atto privato di non illumi- 
nata benef^cgnza forma un pubblico detri- 
to d* impunità ? Siano . dunque inesorabili 
gli esecutori di tssQ nei casi particolari ? 
ma sia dolce , indulgente , umano il, legis- 
latore • Saggio architetto faccia sorgere il 
sub edificio sulla base dell* amor proprio , 
e. l'interesse generale sia il risuJuto > degl' 
intesessi di ciascun , e non sarà costretto 
con leggi parziali ^ e con rimed} tumultuo- ^ 
si a separare ad ogni momenta il ben pub- 
blica dal bene de* particolari , e a^d alzare 
il simulacro della saluto pubblica sul ti- 
jnore ^ sulla diffidenza : profondo e sensi- 
bile filosofo, lasci che gli uomini ,. che i 
^nol fratelli godano in pace quella . piccola 
porzione di .felicità , che Ti^mmensó siste- 
ma stabilito dalla primacagiqne di quello 
che è ^ fa loro godere in quest' .angolo deir 
wnircrso. 
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$. XLVIL 

Conclusione . 



Oiichiudo con una riflessione, clic la 
grandezza delle pene dev^ essere relativa 
allo stato della nazione medesima « Più for- 
ti e sensibili devono essere te impressioni 
sugli an|mi induriti di un popolo appena 
uscito dallo stato selvaggio* Vi vuole IL 
fulmine per abbattere un feroce leone che 
si rivolta al colpo del fucile . Ma a misura 

I che gli animi si ammolliscono nello stato 
di società ,';cre5ce la sensibilità, e crescendo 

^ essa, deve scemarsi la forza della pena, se 
costante viiol mantenersi la relazione tra 
i^ oggetto e la sensazione • 

Da quanto si è veduto finora può cavar- 
si un Uorema generale molto utile , ma 
poco conforme àlf uso , legislatore il pi& 
ordinarlo delle nazioni^ cioè — pcrkè ogni 
fena non sia una violenza di una o di molti 
4:oniro un privato cittadino y dev* essere es^ 
semìalmente pubblica , pronta , necessaria la 
minima delle possibili nelle date circostanze ^ 

> ^reporzionata ai deliui , dettata dalle le^gi , 

IL FINE . 
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